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ih da quando io udiva V.E* 
in Vienna ragionare delle nostre 
lettere ed arti r desiderai di co/t- 



se- 



scorarne un qualche prodotta- air 

alto suo Nome • Ma poiché Ella 

è venuta a rabbellire di fua pre- 

fen^a te no/Ire contrade \ ciò che 

K una volta potea essere solamente ^ 

un segno di ammirazione j dee og- 

gi essere ancora un tributo di ri- 

conoscenza. M 1 

Certamente io ho da temere as- , 

sdissimo quel suo gusto sì fino e 

JicUfo , a comporsi il quale ha 

Ella fatto ciò che si dice aver 

fatto Apelle,, quando volea dipin- ^ 

gere la più beltà di tutte le Dee. 

Se non che la miglior parte di j 

que- 



juesco libro prendendo di mira ? 

educazione e i costumi ^ ho speranza 

che r.E. Vm vorrà più por mente 

alla dirittura delle Intensioni 9 che 

alla squisite^ delt ingegno* 

Me fortunato , se V. £« dopo 
aver gìttato favorevolmente uno 
sguardo sopra ciò eff io dico del- 
la maniera di scriver favole , non 
isdegnasse di riserbare la lettura 
di alcuno d£ mìei apologhi per 
la preziosa istruzione del sospirato 
Fanciullo , il quale le presenterà 
fra poco r immagine incantatrice 

ielle proprie sue grafie ^ e le fa- 
rà 



rà tettitneniatàp di quella gran- 
ie\\a , onde emulerà un giorno 
le Materne vinti , e i magnanimi 
genjP&frnil 



I SAGGIO 

SOPRA 

LA FAVOLA 



0$ IH $o 

SEZIONE I. 

Ragione e Oggetto di questo 



Saggio . 



u. 



N giorno facevansi annotazioni 
per coloro che comprendono poco; 
sembra che oggi convenga farne per 
coloro che troppo comprendono : e 
per questi io sentii da prima un 
qualche stimolo di stenderne alcune 
sotto alle mie favole ; ma fui quau 
preso da rossore di contornare si 
frivoli quadri di quel lusso erudito e 
non necessario, e noi feci. 
Appresso io mi vi sono lasciato 

a z i R . 
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indurre non già per servire a coloro 
per cui scriveansi annotazioni una 
volta , lo che sarebbe stato gran no- 
ja; né per servire a coloro , per cui 
voglionsi far oggi , lo che sarebbe 
stato gran fatica ; ma solamente per 
piacere alle persone colte e discrete , 
lo che è lina dolce e non malagevole 
occupazione . 

Primieramente ho scorto che le 
picciole novità da me tentate non 
erano state colpite nel vero lor lume 
da alcuni ,'i quali crederono inesat- 
tézza ciò eh' è artifizio. In oltre uo- 
mini illustri e del miglior gusto re- 
carono successivamente var; pareri 
intorno a una parte delle mie favole : 

io 



io ne seguii alcuni f altri no , e ris- 
posi perchè noi potessi : ora ho sti- 
mato che e que* pareri e quelle rispo^ 
stc potessero altrui esser utili non 
solo a scrivere di siffatti componimen- 
ti e a dar giudizio de 9 già scritti; ma 
ancora a sciogliere certe più avvolte 
quistioni di letteratura e di lingua • 

Pertanto io son venuto tratto trat- 
to scrivendo alquante annotazioni : 
queste poi avvicinate una air altra , 
mi sono sembrate legarsi scambievol- 
mente tra di loro » trarsi dietro con 
molta naturalezza più sottili riflessi , 
e prendere quasi da se medesime un 
certo ordine : ed r ecco insensibilmente 
un Saggio sopra la Favola . Io non 

a j igno- 
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ignoro e i trattati e le osservazioni 
e i ragionamenti sopra la stessa ma- 
teria : ignoro però che siasi ancor 
detto ciò che _può dirsene soprattutto 
riguardo air Italia , sl nostri scrittori , 
air età in cui viviamo* 

Ricorderò in primo luogo i favo* 
listi più celebri : verrò indi conside- 
rando l v invenzione e condotta 9 l 9 in* 
genuità , la lepidezza , la moralità 
della favola , t rifletterò alcun poco 
sulla sua utilità ; finalmente mi pren- 
derò la libertà di dir qualche cosa di 
me stesso ; e Tessermi cosi segregato 
dagli altri mi farà ottener perdono 
alla mia liberta, intendendosi come 
io non presuma d' intrudermi fra tan- 
ta leggiadria e tanta senno • SE* 
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SEZIONE II. 

Favolisti più celebri . 



N, 



Ulla dirò diPilpai e diLocman: 
è assai doto quanto gli Orientali si 
appassionino pei racconti allegorici 
divenuti nelle lor mani pi5 acconci 
alla Iór fantasia , la quale ha biso- 
gno d* immagini caricate e sontuose , 
a* quel modo che i lór occhi han bi- 
sogno di cdlòri ripentiti . Cosi è chia- 
ro e fatàoso l'amore che per 1* apo- 
logo fu ispirato a* Greci dall' ammi- 
rabile ingegna di Esopo , delle cut 
lodi è piena la storia della greca let- 
teratura ; e il calore con cui Arìsto- 

a 4 tele 



0$ Vili $• 

tele -e Plutarco proposero alcuni di 
que' suoi piccioli estratti di preziosa 
sapienza ; e lo studio che posero in 
tradurlo e imitarlo Gabria , Àfronio 
e più altri ; $ sa poi . ojgnuno V onore 
che Socrate volle fare alle favole e à£ 
favolisti nelle ultime ore di sua vita • 
Sembra che Fedro abbia mirato a 
persuadere nulla potersi far di meglio 
che tradurre Esopo : anche laddoye 
non traduce , e ciò è almeno .per la 
metà del suo libro » se non oensegui- 
sce T imitazione esopiana , mostra 
però di aspirarvi con grande impe- 
gno. Di Ayieno si potrebbe dice lo 
stesso , se giovasse citare la mediocri- 
tà • Il i*a Fpntaine poi mise quasi un 

sug- 
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suggello sai parlante esempio di Fe- 
dro ; prendendosi però felicemente 
molti arbitrj che non $i prese il La- 
tino ; e quantunque abbia egli e in- 
ventato e trasportato altresì parecchie 
cpse dagli Orientali , è geloso di far 
inteodere che II Greco è l'originale 
che più si tenne sott' occhio » 

Ciò potè riuscir bene a Fedro e al 
La Fòntaine ; ma non credo più ol- 
tre : perocché convién pure avere una 
spezie di sazietà per quella perpetua 
ricomparsa degli oggetti medesimi , 
per tanta monotonia di caratteri e 
d' intreccio • • Aggiungasi " che non 
vi volea che un La Fòntaine per 
non atterrirsi di Fedro : chi pai 

a 5 non 
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non _ si atterrirebbe di La Fontaine * 
Un ingegno di prima sfera il La 
Motte incominciò a battere tra* Fran* 
cesi altro cammino ,' inventando» egli 
stesso , Indi inventarono i più avve- 
duti favolisti di quella nazione ; ma 
nessuno raggiunse il La Motte , tran- 
ne il Voltaire f il quale ne* pochi 
apologhi eh* ebbe il capriccio di scri- 
vere, ha un sapore squisito ne* sog- 
getti non meno che nello stile . Que* 
Francesi poi che ebbero ^l coraggio 
di maneggiar di bel nuovo i soggetti 
esopiani , promovendo il sonno mira- 
bilmente ,~ fecero di se stessi un 9 ama- 
ra e moralissima favola : ed altri più 
recenti che hanno inventato , han 

rjs- 
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riscosso le compre Iodi di alcuni gior- 
nalisti , e nulla più ; e fu stravagante 
un poco , ma non affatto ingiusto co* 
lui che portatosi da un libraio , il 
quale vendeva le favole del Dorat 
ornate di rami elegantissimi > in pre- 
senza dell* autore chiede il libro , lo 
comprò , lacerò le favole , e se n' an- 
dò via co' rami . 

GÌ 9 Inglesi vantano principalmente 
il lor Gay » il quale è ricco di molti 
pregi belli nel vero , ma che sembra» 
**feo escludere quelli che 'essenzialmente 
appartengono a questo genere : Gay 
in una parola è favolista per quella 
nazione per ^cui Sakespear è una 
delizia , 

• a 6 Gli 



Olì Alemanni^ nominano con com* 
piacenza e con plauso Geljert più 
moralista che poeta , Lessing più in- 
gegnoso che facile , Gleim facile ma 
non lepido abbastanza , Lichtwer assai 
vivo e aggiustato. Il Sig PfefFel vi- 
vente in Colmar è 1' ultimo fra* suoi 
compatrioti in ordine di tempo, e il 
primo forse nelf arte di ben condurre 
T apologo e di, abbigliarlo modesta- 
mente . V f . ha più favolisti ancora in 
questa nazione , i quali n£ danno 
né tolgono granfatto alla gloria di 
essa , o nominatilo tacciati. 

Le fyvQk letterarie in ispagnuolo 
del Sig. Y-Riart^ che il di lui gentil 
fratello il Sig, Cavaliere Y-Riart jebbc 



1 



la bontà di farmi conoscere e assa* 
porare in Vienna,, spirano un fino 
garbo nel giro delle idee e de* senti- 
menti : alcuni le # desiderano più ani- 
mate ; tutti però le riconoscono come 
un modello di nitidezza . 

Strano e veramente che gì* Italiani 
non .abbiano avuto favole in versi fi- 
no a* dì nostri , eglino . che traduce- 
vano Esopo in prosa , e scrivevano 
versi bellissimi ; .eglino che lavorava- 
no de 9 capi d' opera in tante originali 
novelle in prosa , quando le altre 
nazioni d* Europa sapevano appena 
leggere; Il Cavaliere di Jaucourt eoa 
una franchezza degna di un enciclope- 
dista afferma che il pregio di ben 

w rac- 
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raccontare .è esclusivamente proprio 
de* Francesi : dimenticò che noi abbia- 
mo narrato -aureamente con Boccac- 
cio , ron Sacchetti » con Firenzuola » 
con Machiavello, con Castiglione e 
con più altri uomini di tale sfera; e 
che Je più belle novelle francesi son 
tolte dalle opere di que' nostri som- 
mi maestri. Noi noti avremo meravi- 
glia di una tale dimenticanza , che 
così per rispetto vogliamo chiamarla ; 
a piti altre e più fòrti sono giornal- 
mente soggetti i Francesi* e in Pari* 
gi si fanno con serietà agi* Italiani 
di quelle domande che noi faremmo 
ad un Ottentoto , cioè se sia fra noi 
chi legga , chi scriva ; se abbiamo ar- 
ti, 



ti ^mestieri , e finanche i più ordl- 
narj comodi della vita : né la genti- 
lezza con cai di noi asseriscono seri* 
vendo è minore ili quella con cui in- 
terrogano parlando ♦ 

Quando diciamo di non aver avuto 
favole poetiche fino a questi giorni , 
si dee però intendere di libri che al- 
tro non contengano eh* favole ; pòi- M 
che noi possediamo moltissimi apolo» 
ghi in verso sparsi qua e là in poemi 
di varia indole e ampiezza ; e trascu- 
rati presso noi, siccome avviene dove 
sia soverchia dovizia . E ne ha il Pul- 
ci nel Morgantc d' assai ingenui t le- 
pidi ; e ne ha l' Ariosto nel la I.. IIL 
IV. V* e VII. delle sue Satire , e 

SOfl 



soa tinti di una vernice sovranamente 
oraziana : ne. hanno altresì il Berni 
e 1* Alamanni : e altri non ne sono 
senza . 

Il Dottor Crudeli ili forse il primo 
a tentare fra noi 1* apologo sciolto 
dal corpo di romanzo o poema , e in 
versi. italiani.; giacché e .Gabriele Fa* 
erno e.akri di minor grido ci diedero 
favole in versi latini . Cerco nessun 
ingegno più atto di quel del Crudeli . 
a. conseguire 1* ingenuità e l'amenità? 
questa regna in. gran parte nelle quat- 
tro tavolette che ci restano di lui • 

Il Roberti è nelle mani di tutti ; e 
vi sarebbe forse con più fortuna , se 
non avesse posto in fronte .alle; sue 

fa- 
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favole quel bel discorso , il quale è 
propriamente una magistrale condanna 
in regole della maniera con cui egli 
ha -eseguito . E potea mai quel! 9 otti* 
mo uomo piegare alla scorrevolezza , 
alla ingenuità di favolista quel suo sti- 
le tanto leccato e pomposo ? 

Il Sig. Abate Passeroni non si è 
atterrito del La Fontaine , né certo il 
dovea con quel suo ingegno tutto esem- 
plano . Ardirò io accennarne i difetti i 
Un giudice sommo non sa trovarvi- 
gli \ o glieli perdona in grazia di 
tanta eccellenza in altre parti : e chi 
non vorrebbe socchiuder gli occhi , o 
perdonar con Parini? 

Alcuni ebbero. la fantasia di negare 

al 
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al Sig. Pignoni il titolo di favolista , 
stimando convenirgli meglio quello di 
novelliere. E sii per alquanti com- 
ponimenti che pure soh detti favole, 
e in cui apparisci aver Y autore vo- 
ltato pjrend&te di mira la scorrevole 
copia 9 la ricchezza delle descrizioni , 
il brio dcllfe immagini ., il lusso delle 
riflessioni , la satiretta senza molto 
Velo e continuata, ed altri ornamenti 
e proprietà delle noVéHe e de' roman- 
zetti poètici . Mi tutte le sue favole 
hanno elle lo stésso colore ? 

Si potrebbe dire che le favole del 
Sig. Passeroni Vétìgiriò più direttàmèn- 
te destinate a* fanciulli , quelle del Ro- 
berti a' giovani amatori della poesia, 

quel. 



quelle del Sig. Pignoni alle eulte e bril- 
lanti parsone. Felice chi potesse scri- 
verne ancora per tutte e tre queste 
classi! Felice chi potesse giovando pia* 
cere a 9 fanciulli , agli studiosi , a* let* 
terati , alla più elegante parte -della 
società; e riunire in se guaime cosa 
per la morale , qualche cosa pel buon 
gusto 9 qualche cosa perT uso del mon- 
do ! Io dovrò parlare ancora più di 
una volta di questo illustre triunvirato 
italiano , per cui dopo * circa cinque 
secoli di povertà f in nove ò dieci 
anni siamo stati rallegrati da un* im- 
provvisa ricchezza. < 



SE- 



SEZIONE IH. 

Invenzione e Condotta 
della Favola • 

e 

kJl è veduto comunque di volo fino 
z qual tempo i favolisti akro non fa- 
cessero che tradurre e imitar fedelmen- 
te Esopo , e qualche Orientale . Gli 
Inglesi e gli Alemanni Jian poi in- 
ventato assai ; e fra noi il Roberti per 
lo più ha inventato , e i Sig.ì Pas- 
seroni e Pignotti si sono per lo più 
serviti delle altrui invenzioni ; il primo 
delle esopiane principalmente e d'altre 
vecchie ; il secondo di moderne oltra- 
montane. Scorriamo ora per alquante 
avvertenze che vogliono aversi nell* 

ni- 
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inventare , nell* aggiugnere alle in- 
venzioni altrui, e nel condurre questi 
piccioli componimenti ; e in questi 
punti andiamo osservando i diversi 
metodi, ingegni e artifizj. 

Il soggetto può essere ameno , e 
può ancora non esserlo : non è punto 
ameno il soggetto del celebre apologo 
clie salvò Roma ; il quale è stato poi' 
rimaneggiato da più d* uno lepidissima* 
mente : he il sono i soggetti de* noti 
apologhi il Pastore e il Mare , P Ava* 
ro che ba perduto il tesoro , e dì più 
altri , che tuttavia spirano una gran- 
de piacevolezza. 

Certo è però che i soggetti per se 
stessi ameni aprono più spontaneamente 

la 
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la via alla ingenuità e alla lepidezza : 
e le invenzioni di Esopo sono per l'or- 
* dinario di una grandissima amenità , 
la quale però io direi anzi popolare 
che altro ; e sembra che queir uomo 
immortale abbia voluto finanche ne 9 
soggetti far vedere una certa sprezza* 
tura • Il La Motte si è tenuto a un 9 
amenità più raffinata e quasi cortigia- 
na . Il Roberti ha poi sfiorato quanto 
la natura ha di pia fresco e di più 
avvenente ; nel che era stato prece- 
duto dagli Alemanni non però con 
eguale accorgimento . A poter ben de- 
cidere se questa o quella specie di 
amenità sia da preferirsi, converrebbe 
che avessimo un qualche dialoghetto 

tra 
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tra i fiori dall^ penna di Esopo. 

Il soggetto delia favola vuol avera 
unità y e vuol avere naturalezza : per 
la prima dee mirare a un sol punto , 
cioè alla morale ; per la seconda dee 
essere fondato sulla natura; cioè ine- 
rente al costume il quale abbraccia la 
convenienza e la verosimiglianza; due 
qualità rilevantissime^ senza cui il pia 
ingegnoso e facondo favolista del mon- 
do sarà derisp ancor da 9 fanciulli . 

Quanto ajla ijnjtà, peccano alcuni 
fra gli Alemanni contro di essa , mo- 
strando solo curarsi di spruzzar^ di ri- 
flessi di diversa indole le parti del lojr 
racconto , né li dirigono ad uno sco- 
po : e la morale ora non ha che un 

liev* 
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lieve rapporto col soggetto , ora Io 
ha rimotissimo : talvolta s' incammi- 
nano ad essa per tante strade , che 
sembrano volere molte moralità , e fi- 
nalmente non ne soffrono alcuna . Né ! 
io intendo come il Sig * Engel, il 
quale si è ideato di proporre a' suoi 
compatrioti de* modèlli perfetti (a) , 
ncfci preferiti loro che favole alemanne* 
e sieno'pure una eccélleiité norma del- 
lo stile : con esse dunque s'Insegnerà 
in qu^l modo* possa uno storpiato cam- 
minare con eleganza . 

I favolisti che aggiunsero alle in- 
venzioni altrui , ebbero bisogno di cri- 
terio anche più che d* immaginazione , 

on- 

(tf) Anfangfgriinde einer Tkcorìc der Duhtungfar- 
ttn te. t. i. e. j. 
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tede non perdere ài mira 1* anici. H 
La Fontaine è presso talvolta a dimen- 
ticarla come nella favola FAssho e il 
Cagnuollno e in qualche altra : se non 
che egli sa con tanto garbo rimet- 
tersi per cosi dire, in linea, che non 
ci lascia animo di fargli rimprovero . 
Quanto alla naturalezza , si pre- 
tende che Fedro l'abbia offésa qual- 
che volta , e pili spesso il La Fon» 
taine : non sarebbe difficile però por* 
gare questi due sommi favolisti da 
tali macchie 9 facendo vedere come 
distendessero i confini della verosimi- 
glianza un poco più oltre laddove 
una maggiore analogia di passione fi* 
gli uomini e gli animali pareva per* 

h meu 
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siettere uni maggiore analogia di azio- 
ni ; cosi precisamente in quella favo- 
la tanto censurata su questo punto il 
Lione innamorato , e in quella che Ira 
per titolo la Lodola , / suoi figli e 
il padrone del campo . Ma sarebbe im- 
possibile scusare gli Alemanni e gì* In- 
glesi , i quali han così famigliare que- 
sto difetto: se pure non vaglia in fa* 
vor loro il dire essere malagevolissi* 
mo l' evitarlo , benché la malagevo» 
lézza a bella prima non. apparisca gran* 
fatto. 

- GÌ' Italiani o per una singolare ag* 
giustfezza di mente , o perchè hanno 
scritto favole più tardi delle altre na- 
zioni , caddero meno in questo vizio : 
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e il Roberti , il *Passeroni i il Pignott! 
non lo fanno sentir quasi mai quan- 
do inventano; e quando seguono le 
altrui invenzioni , sanno temperarlo 
mirabilmente . Se non che la ragione 
di avere scritto favole più tardi 9 non 
varrà pel Pulci e per I* Ariosto , i quali 
ne offrono ne T lóro apologhi quasi uno 
specchio tersissimo di conveniènza t 
di verosimiglianza. r 

Alcuni tra gii Alemanni e tra i 
Francesi per fuggire un tal viziò, han» 
no non so come inciampato^ in un al- 
tro. Prefiggendosi di star legati alla 
natura , se la inimicarono -fieramente ! 
vollero leggere Y in\u#ti i segreti dell? 
istinto; £ smaniosi dì aggurgnere cjiiafr 

v> b z che 
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che co$a ad Esopo, che <£è:là paróla 
agli animali, essi senz'altro cirimonralc 
li addottorarono in fisica , in medici-* 
na , in giurisprudenza ; e a tutta quella 
dottrina i più sofferenti sbadigliano» i 
cneno sofferènti gittan via ih libro. .-.> 
• E* bfn$ introdurre di quegli attori, 
il cui carattere sia generalmente il pia 
noto : che s£ alcuno non lo sia , e 
giovi talvolta valersene , comanda 
Esopo col 5uo esempio che fàccia il 
favolista ciò che» usa di fare lo sto- 
rico ., il quale mette innanzi il ri- 
tratto del suq eroe : cosi nel Costo* 
to ?f . nella Tjslpa „ *' .cosi rieir alcione 
chef , incomincia : V 4lohn* è un sw+ 
crìk solitario f ckt pasta jutt* M sa* 
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vita nel mare : dkesi che a guardar- 
si da cacciatori , faccia il suo nido 
segls scégli marini* 

La modèstia co* cai J è< delineato 
questo picciolo ritratto j quanto stb 
bene air apologo! £ quanto gli dis- 
dice quella sicurezza di affermare * che 
«appone te profonde osservazioni 6 
i lunghi studj di un- naturista! Chfl > 
se chi scrive favole gli abbia fatti + 
io lo loderò sommamente: ma guai 
se lo dimostri ; guai «e ' pretenda tttfJ: 
jwtekre delle scoverà t AìViM0titt^ 
farà egli . vedere > din :bet* v intende» 
Taire sua * se preferisca; talvolta uri* 
opinione popolare quantuiu^*' falsa g 
un* «condita -opinione diìpochij^an* 

b | wn- 
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tutìque vera * . E Sovvengaci che nel* 
le favole ^ insegna jnprai&.e./tfion fi-, 
sica ; e quella puj;e..s!. ia$egna «otto ^ 
m velA^e lisi «ira % ferini clic al- 
tri apprenda quasi. . senza avvedersene * 
Ora urtando diffrange contro 1' opi» 
aionq -.cUr. .?&.-» Asi. ykne a ferir, i! 
«mòr propricb, i.$6-tie JBrae pooo, 
profittò. vpoiphè colorò ìph^ brataana 
J/e ivetità fisiche^ ^OTQidi ròn dover- 
fe t cercare. n^fftypli^jv Sì* «esarca 
zumo l qttftkhe tvolia t . certi errori . in- 
«QCeoci f .ftttttfiMMsr i lettóri come: 
tmtové ino«rjtf>ti& discepoli,, accoltili* 
diamoci eiro esso loro, jc $$poftghia* 
moli :àlla 'doqjità e all' attenzione • 
- : AJcurii, <\ forae rigidi JjoxcncUif» 
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«lente han giudicato» che il far par* 
lare esseri inanimati e insensibili fosse 
un offendere aspramente il verosimile» 
Fedro e il La Fontaine non ^pos* 
sono esser contenti di questo giudizio; 
né so se possa esserne contenta quella 
ragione stessa . che da Esopo fino a 
noi ha fatto parlar le bestie con tan* 
to plauso e profittò degli uomini . la 
credo che il rigore sarebbe meglio 
impiegato nel prescrivere certe regole 
e. confini al linguaggio di tali . crea* 
ture . 

I più avveduti volendo introdur- 
re «seri inanimati , ebbero cura di 
sciegliere quelli che possono aversi 
più facilmente sott\ occhio * onde 

b 4 sot» 
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sottrarsi al pericolo di colorire ca- 
ratteri troppo arbitrar; o indetermi- 
nati • Così hanno adoperato con sen- 
no coloro ihe.rjtón hanno inventato 
personaggi allegorici » servendosi de* 
già inventati , con cui abbiamo 
qualche domestichezza. E coloro che 
hanno personificato esseri morali e 
metafisici, come il La Motte e alcu- 
ni Alemanni f per voler essere ori- 
ginali , danno ora nelf insipido ora 
nell 9 astruso ; due veleni d- ogni rac* 
Conto . 

v Lo Scaligero grecizzando con, sot- 
tigliezza come suole , viene a alle- 
gare T apologo coli 9 epigramma assai 
pia stremamente -ed anche pia nanj- 

.^ ral- 
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questo coikgaraenco • potrebbero acqgil 
scare twà^ qùafelfe r aifcorità> certi ar&U 
trj e già presi e da* prendersi iato** 
no alla condotta delta favola ; onde 
questa ora vengala còntriersi e ser* 
rarsi ^secondo la indole de* veri epx« 
grammi ; ed orai ad aprirsi e ikmu 
dersi secondo la indoje de' veri rac* 
conti . < 

Esopo ne offre uno o due esémpi 
in quel primo! modo ; Gabba poi ne 
offre tanti , quante sono* le Sue ,favo* 
le : e il La Foiitainé che li biasimi 
in pahria f li tentò pure anch' égli » 
«ionie quelli c(ie hari per. titolo ih 
GaU* e h PerU , i Medici* h £**> J 

i .. t b y rt/4 
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leggono ncT favolisti . - alemanni. . e Una 
siffatta condotta dipende in citte daK 
la, natura delia invenzione ; e nói* 
ammette tanti veli allegorici , o sola* 
mente, 'molto leggieri e direi : quasi 
fuggenti , gode noni prendere :on* aria 
troppo enigmàtica '. - Non avrebbe al- 
cuna attrattiva per. gli Orientali ; ed 
ì loro affatto ignota . 
; Moki epigrammi à&ìlAntologia gre- 
ca pendono' verso < tale ; forma di apo « 
lago/; ued entrano pm, in essa mani-, 
lèstamente quelli del lib, i, che: han 
per titolo la Cicala f // Piata** + il 
Capto, cbt rode la vite, e più altri al 
kbto »j. ^ 4. ne' quali non solo smò* 

..',-•; * : i vasi 
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vasi ima . similitudine ; ma il ffrq 
ancora di questa, e 1' applicazione 
quasi distaccata risvegliano .più pre* 
sto e più vivamente f idea dell' apo* 
logo che non dell' epigramma • Chec- 
ché ne sia , io stimo che possa es* 
seme permessa V imitazione , .e che 
possa talvolta riuscir felice , sempre 
per altro pericrfosa. 

Uno de' principali artifizj > nella 
condotta della favola è quello di col* 
locare in una giusta proporzione tra 
di loro il principio » il nodo 'e lo 
sviluppo : la qual proporzione si esi- 
ge più severamente in questi piccioli 
racconti che non ne 9 grandi ♦ siccome 
è de' palazzi . e delle^ pic^iole. cade ; 

b 6 poi- 



polche! in quelli talvolta non rvi pbn* 
ghiamo subito mente , e in questi 1* 
occhio la cerca tosto ; e non trovarw 
dola se ne offende. 

Incontriamo sovente nodi così com- 
plicati , che il poeta dee impiegare a 
scioglierli o mezzi troppo risoluti » o 
Stiracchiati o stentati . Sovente anco** 
ra la stessa complicazione è così epi- 
sodica , che fa .uscir di mente al 
lettore H principio , e jaòn lo la- 
scia essére abbastanza attento al fine • 
Di che non. possono tacciarsi inai 
Esopo e Fedro ; e possono tacciarse- 
ne il La Fontaine , il La Motte , il 
jLichtwer* 
; ha sviluppo può essere o inaspetta* 
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\o ó aspettato. E* difficile determina-» 
re quale de* due domandi più inge* 
gno : gli antichi furono più amici del 
secondo, i moderni del primo, tran- 
ne il La Fontaine laddove è vera*, 
mente esopiano » come nella Lattiven* 
dola , nel Topo che si è ritirato dal 
mondo , nel Corvo e la Volpe, nel C7- 
gno e il Cuoce, e in più altri luoghi* 
Il primo ha il rischio della raffina- 
tezza , il secondo della trivialità. 
Quando yoglionsi presentare effetti e* 
contrari o assai diversi da quelli , 
v«rso cui le cagioni parevano dispo- 
f' stc , è assai facile lasciarsi strascinai* 
| dalie sottiglieiz*. ^Quando si f> èr*. 
«larealiJettorf wtcoit segréto^» * 

assai 
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assai facile nojarlo : e che non si m 
chiede allora di s?gacità e di studia 
ne 9 mezzi, onde tener sempre viva la 
curiosità » e animarla anche di pia 
verso il finire! Io non so se que f 
mezzi costassero molto ad Esopo ; so 
che impiegò tutti i più acconci e i 
p}ù belli , benché semplicissimi. Il 
I*a Fontaine ite ha di meno semplici » 
pur quasi belli egualmente, onde dopo 
aver da prima quasi aperta tutta la 
$ce&a , pur sa dilettare e impegnar l 9 
^nimo miràbilmente . 

Un altro insigne, artifizio nella con* 
éotxi è la gradazione insensibile % dal 
principio vèrso il .nodo , xlai nodo 
verso^lo sviluppa ; nella iqùal ,partf 

Fé- 
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Icdro -è. assai lontano dalla eccellenza 1 ' 
dì Esopo ; e il La* Fontairtd' non lo 
è tanto , bencfcè abbia preso a 7 riem- 
piere più vasto spazio : se ne vegga- 
no come un esemplare le favole $P 
Lione . innamorato , la Rovere > e tir 
Canna , •// Corvo che vuole imitar F f 
Aquila , il Gallo 4 l* V&lpé , '/* Or- 
so e i due Compagni +> Ma- in questo % 
punto come non primeggiano' fra 9 no-' 
stri il Pulci nella favela de* SUoi so- 1 
gnau al canto $, del MorgantetfeY* 
Ariosto nella favola della Gente xk&* 
Vuole toccar la luna àeBa terza delle 
sue «atirel f!; ' ' :of ' 

"E io wttti qui-' jtóteV ; -T?Krirè? perì 
federo tutte-- fc favole "W& #■ «moiv* 

■" ì tra- 



XfMO nel M'orbante , nelle satire di' 
Mpsscr Lodovica , é !in altri nostri ^ 
vecchi romanzi e poemi!» siccome tan^ 
ti modelli sicurissimi A 9 invenzione V; 
4\ imitazione dell* invenzioni altrui „ 
e di, coadotta ; e yorrei metter loco 
rimgetto altre favole antiche e nuo- 
ve ; e S91» eerto che i giudici accorti 
t( imparziali darebbero in questa par* 
te la palma agi' Italiani fra tutti t 
moderni y ei li acclamerebbero nliestri 
e [dittatori in compagnia degli, ajiti^ 
chi ♦ Ma questi esempi .4^ poqfroat*. 
difi^dei^ero as^i .pi^r. spazia che. 
non è in un semplice saggio » * issai. 
pi^ : tempi? . ch f 49. non ho dp d&qtre 
a queste ny^cne -., ( Pqff à : pef ^ *|tro; 

chiun- 
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chiunque istituire di leggieri* siffatti 
confronti , e sarà facile a i piti V 
istituirli con maggior destrezza e 
limpidezza eh' io non farei* 

V 9 ebbe in Francia chi sostenne 
che T invenzione e la condotta dell 1 
apologo debbano esattamente unifor- 
marsi alle regole della invenzione e 
della condotta del poema epico : ci& 
potrà dirsi di certe regole generali , 
che convengono ad ogni specie di 
poesia narrativa . Nel rimanente io 
non veggo in qual modo i ritratti di 
Achille , di Ulisse , di Enea possano 
giovare a chi voglia dipingere la 
Mosca , il. Topo e V Agnello • 

SE* 
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SEZIONE IV. 

/ 

Ingenuità della Favola. 



I 



O stimo che non occorra dire di 
alcune doti , con , cui la favola pu2> 
esser bella 9 e senza cut può esserlo 
ancora . Tale, è la brevità fra le al* 
tre ; e abbiamo in molti maestri fa- 
vole ben lunghe e allo stesso tempo 
perfette • Così di alcuni parziali orna- 
menti , di cut disputano i retori più 
per vaghezza di farlo $ he per biso- 
gno : la favola riceve il lor soccor- 
ro o ne fa senza ; e nulla essenzial- 
mente perde o guadagna* 

Non è lo stesso di due qualità le 

qua* 
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fuedi sono della sua natura ; né può 
esser bella i senza di tesse , e appena 
diirei che possa esser favola .. Queste 
qualità sono la ingenuità e la iepidez» 
za ne 9 pensieri egualmente che nel- 
lo, stile : ed io ne parlerò non già 
per ambizione di ' dettar regole ; che 
io 'so che noa debbo* averla , né F< 
ho ; ma per dimostrare con qualche 
ordine quali idee io ne abbia , e 
quindi come io mi sia studiato di 
conseguirle in jquaklm? marnerà ; e for- 
se ancora come altri possa o conse- 
guirle o distinguerle negli autori che 
le posseggono . Io he parlerò tanto 
più volentieri , quanto più parmi che 
si scarseggi di chi abbia diligente- 

. u • . ^ — ' : ■ . \ . mefl • 
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mente considerate tali qualità riguar- 
do ali' apologo: ci ducimi assai che 
il Roberti dotto ,- nitido e sottile cs* 
ponitore di canoni poetici vi pa&t 
sopra così leggermente fino a noti do- 
«are pur una pagina intera all'ima e 
all'altra.; dove chef, non i si stretto e 
sì sctbrip donatore' di parale, e di ri- 
flesooni a marerir ancora che ne di- 
«apdjanb.menot < •. :• . -. > 

Sulzef:(4f) e Mendefcohn (^) haa 
trattata della .ingenuità più da iìlosofi: 
che «oq da uontini di gusto*; nè:,pu&: 
forse trarsi da «sst un appòggio, il 
quak sfo, p^r .dir cos) , maneggevo* 



(a) V. Atlgemeìne Theorie &c. 

(b) V. #£«■ <*** Erhabau uad Natvt &t. 
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le» Si sono ambedue serviti in tede* 
sco della voce naivetè de* Francesi r 
i . quali hanno qui. dissertato < proli** 
semente ; ma cercando la novità un 
dopo F altro , non han posto mente 
all' aggiustatezza. Il Marmontel la 
divide in tanti rami , che ne forma 
quasi un albero immenso ; e tiene un 
metodo diametralmente opposto a quel- 
lo del Batteux , il quale seguendo ¥ 
opinione del La Motte , non distingue 
abbastanza V ingenuo dal sublime (r) » 
Né il Raniler vede più avanti ne* 
suoi commenti al Batteux.» Ricbr* 
riamo a 9 Greci e. a* patini ; sperando 

1 ; pia 

fc) V. Court de SdUs Jbttra p. j» sei. i, / 
Vt. * 
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più in que'< vecchi incomparabili , i 
quali in due o tre parole aprono tal- 
volta un largo fonte di limpide teo- : 
rie . 

Primieramente parmi che sulle lor> 
tx àcce convenga . distinguere due ma< 
mere d' ingenuità , imi che trae al; 
grave , V altra che trae al lepido* 
N$lla prima son maestri Omero, Eu- 
ripide j ; Teocrito , Virgilio, Dante , 
Beffarci.'; e il Maflfei «nella Merope r 
il Voltaire nella Zaira e Gessner cai-: 
c'aao felicemente Torme di quei mae- 
stri . 'Nella seconda occupano i pri- 
mi posti Esopo > Terenzio , Franco 
Sacchetti, il Firenzuola, il Berni nel 
suo Orlando , gli autori delle com- 

' ■ V A " * 
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medie la Tancia 9 il Granchio , V 
Errore , la Spina , che molti si me- 
raviglierannq eh' io citi perchè non 
gli han Ietti ; in oltre Molière , La 
Fontaine e Goldoni nelle sue comme- 
die veneziane , che alcuni non vo» 
gliono assaporare , e ben puniscono 
se stessi della loro ingiustizia. Sareb* 
be vano il nominar qui altri , che pò* 
trebberò ancor nominarsi : ho voluto 
ricordare 1* idea di quelle due mani*» 
re , e non già svolgere una biblioteca* 
Non si può forse caratterizzar me- 
glio V ingenuità , che dicendo dover 
essa comparire da se venuta e non ri- 
cercata . E 9 nel genere semplice ,< ma 
è qualche cosa di più che la sempli- 
cità 



/ 
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cica * né i vocaboli natio , candida 
dicono abbastanza ; bisogna aggiugner- 
vi alquanto di quel vivo e animata 
•che trovasi in queir amabile libertà 
e franchezza , da cui V ingenuità non 
va mai disgiunta. 

< Certo quel vivo e animato , quel 
libero e franco debbono aver confini : 
chi giugnesse a segnarli con esattezza» 
diffinirebbe: facilmente la ingenuità . 
Si osservi che la base 9 per dir co- 
si, di questa qualità è una certa bel* 
lezza d 9 indole . A ciò che si è det- 
to , e a ciò che ancora vuol dirsi 9 
recherà maggior chiarezza un esem- 
pio. 

Chiamiamo e stimiamo concorde-» 
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diente ingenui alcuni villanella , i qua- 
li uscendo fuori con quelle loro do- 
mande e risposte tutte natura, ci mo- 
strano però un 9 indole pronta e viva- 
ce : e le stesse domande e risposte a 
un dipresso in bócca a persone che 
non abbiano quella indole , vengono 
riguardate altrimenti $ ora còme effet- 
to d'imbecillità e stupidezza, ora co» 
me effetto di temerità o d* impru- 
denza. Dicasi lo stesso degli scrit- 
tori. 

Qjielia spelta di espressioni che 
sembri sprezzatura, queir agevolezza 
di espressioni , in cui sentasi però e 
dolcezza e alquanto ancora di vivaci- 
tà } una certa collocazione di parole 

e che 



che sembri come fatta a caso costi- 
tuiranno lo stile ingenuo .: e avranno 
ingenuità que' pensieri , che sembrino 
quasi prontamente fuggire dall' ani* 
ma , e che palesino una satura geor 
file ; che annunzino una certa liber- 
tà , come se non si ponesse mente 
al piacere altrui e al decorò altrui e 
.proprio ; intanto e cercasi quel piace- 
re , e sì provvede a quel decoro . 

Quindi sarà chiaro che 1' ingenuità 
non esclude affatto gli ornamenti , 
come alcuni pretesero :* ha però i suoi 
propr) che non stanno bene che ad 
essa sola * e n 1 è gelosissima ; non si 
, piega mai a darli ad imprestito Y e 
li darebbe inutilmente • La favola dun- 
que 
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qoe può essere ingenua 9 e al temp<* 
medesimo ornata : e tale è pure in 
Esopo , ma quasi fanciulla; e in Fe- 
dro divenuta ambiziosa alquanto , e 
nel La Fontaine poi fatta quasi spo- 
sa , e quindi un poco più vistosetta . 
Spira Esopo una mirabile ingenui- 
tà principalmente nelle favole la Tal- 
fa , il Cerbiatto , il Serpente e il 
Granchio , /* Avaro , la Cerva » i 
Pescatori , / Gatti e i Topi 9 la For- 
mica e la Colomba .* parlo di una in- 
genuità distesa e continuata , dove pia 
il soggetto la permetteva. Bisogne- 
rebbe riportar qui la metà di queir 
aureo libretto , a voler indicare le 
proposte , le risposte , e gli zitti 

e % trat- 



tratti che hanno ingenuità ; f quali itb 
oltre trasportati in altra lingua per- 
derebbero non poco di quella loro 
candidissima leggerezza* 

Ma la Talpa sembrami il modello 
più nitido ; e non vi vuol meno che 
tutto il ben fondato timore di alte- 
rarla , perch 9 io non la dia qui tra* 
dotta . L' abbiamo già in varie lin- 
gue; la bellezza però originale vi sva- 
nisce come un vapore. Chi potrebbe 
ricopiare le mezzetinte di quella gra- 
dazione , con cui la Talpa figlia vie- 
ne involontariamente accusando i suoi 
difetti alla madre ; e il lampo vivo 
ma sfuggevolissimo che fa risaltare U 
risposta materna ? 



oì LUI io 

In questa parte Fedro ha studiato 
profondamente ij suo modello , e ne 
ha tratto alcune fbrm* ài tuia vez- 
zosa schiettezza per certe risposte so- 
prattutto così bene adattate a 9 carat- 
teri : il solo Equi de m natus mn 
eram vaglia per molti altri esempi* 
Sopra altre forme ha steso colori u$ 
poco più vivi , senza però troppo 
mortificarle . Finalmente se le perde 
affatto di mira in qualche prologo e 
in alcune riflessioni , sì scorge ma* 
nifestamente , eh* egli ebbe allora 
altro disegno : volea conversare un 
poco più alla scoperta co* Romani 
della sua età. 

Il La Fontaiqe sa insinuare ìnge- 

e 3 nui* 
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imita ne 9 discorsi degli uomini del pa- 
ri che in quelli degli animali ; e al- 
lorché entra 4 parlare ij poeta , n 9 ha 
à 9 ordinario V aria piti cara . I pro- 
loghetti , le chiuse, lfe piccioie rifles- 
sioni con cui balza fuori d* improvvi- 
do, sembrano poter esser fatte ed es- 
presse da un fanciullo; e non v' è 
che un . filosofo e un sommo poeta 
•che possa farle ed esprimerle a quel 
modo • 

Alcuni tacciano questo gran favo* 
lista di essere talvòlta un poco trop- 
po ciarliero nella sua ingenuità ; ma 
io direi piuttosto che talvolta non è 
ingenuo , come sul finire della favola 
4a Scimmia e il Del/Suo , e nel proe- 

miet- 
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• inietto di . quella diretta alla Scvlgnè 
#7 Lione innamorato , nel Fascio di 

frecce , nel Mugnajo , il suo Figlio 

* V /bino f nel Ttglidtegna e Mtr* 
curio f nel Depositario infedele , e 
in qualche altra , dove ha voluto 
ciarlare più da • bello spirito che da 
favolista- Ni io so formarmi idea 
di una ingenuità, la quale debba esse- 
re ripresa perchè , sia piuttosto sparta-* 
na che asiatica , o il contrario. 

Ma che asiatica e pure gratissima 
ingenuità non è tléllà Latti vendala f ^ 
-nel Giardiniere è il Padróne; $e* due . 
Piccioni , e in quelle il hnpo * e il 
Cane y il Paigo the vende la Savìe^ 
X*i e in tante altre! Quanto a* trat- 

c 4 « 



! 



#$ LVI $o 

ti più brevi e concisi , potrei aste* 
nermi dal recarne esempi ; giacché ne 
ridondano tanti libri francesi che so- 
no nelle mani di rutti, Ricorderò tut- 
tavia alcuni pochi » i quali p$rò mal 
soffrono di stare così smembrati dal 
rispettivo lor corpo* 
JLa raison du plus fori eff toujoùrs la 
mei He ur e .• 
Noùs P allàns montrer t otite à P beur 
re .• . 
Ognun vede con che naturai preci- 
sione si annunzi la morale nej primo 
vcr^o; e come il fecondo 'cada giù» in- 
genuissimamente;; si trov$r£ io stesso 
carattere nel suono e nel senso df * 
«gueoti vmi * ' * 

Une 
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Une fobie avoit cours parmi P antì- 
quitèj 

Et la r aisonne nCen est pa; cennue &a* 

Je Alarne iti plus de gens quon ne pen- 
te. 

Et que fatte en un gite à moins que T un 
ne songe ? 

Un tien vaui> ce dit-vn, mieux que dea* 
tu V auras. 

La dispute est d'un grand secoursj . 

Sans elle on dormirò* t toujours . 

E che mar di più ingenuo che qu<l 

principio ? 

Deux Pigeons s y aimoient d'amour *«*■ 
dre: . 

Vun d 9 eux s ennuyanf au legis 

JFut asse^fou petit entreprendte . 

Un 



•$ LVIII f« 

Un voyage en hintain payr * 

V autre lui dit : Qu % alle^joous fair* ì 
Voulex^ vous qui t ter votre frere ì 

V absence est le plus grand des marne 

&c. 

E il lamento del Ragno a Pallade con- 
tro la Rondine: 

Progne me vieni enlever ìes morceauk: 
Caracollato , (risani F air et les eaux 9 
Elle meprend mes mouckes à ma porte; 
Miennet je puis les 4/rej et mon recati 
En seroit plein sans ce maudit oiseau .• 
Je l 9 ai tissu de tn attere asse^Jorte. 
E quella risposta della Canna alla 
Rovere : 

Votre compassion 
Pan d'un fan nature! f 

Co- 
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Cosi quel dirsi al Lupo : 

Montrtzj* mot patte bianche , ou je #' 

ouvrirai point : 

i ( fatte Manche ex* un point 

Cbe^Jes loupt , comme on sait , r*r*- 

m<?/»/ #» usage) 
E quel!' altro principio : . 
:£>» cbercbe ìes rieurs *• *# aw/' yV /*/ 

y «i vrf/x ^«* - */r* <?/* une fabìe 
Introdusse un : pfut • "r* 4nxxi 
jgw quelqu un trouvera p/ iimrj 
rfussi. 
Di questi e amili tratti sono ricche 
oltremodo le favole la Ghianda e la 
Zucca , Simonide preservato dagli 
Dei , $ Conigli , /* Z>/w * /* JR*- 

c s »*, 



ne j si Topo e f Ostrica vèrso il fi- 
ae ; ed anche i meno accorti po- 
tranno riscontraceli *; tanto evidente 
è ia loro bellezza. I più accorti. poi 
analizzeranno con gran diletto . quél 
vezzo , quel tuono , quel colorito che 
regnano laddove si fan parlare, gli 
animaletti più mansueti e gentili ,. * e 
dove si esprimono i loro, appassio- 
nanienti pia dilicati ; e vedranno per 
quanti gradi e- per quali artifiz; si 
' devii felicemente da Esopo » $ \i 
cresca sopra Fedro > 
-: ' .Fra gli Alemanni non è da tacersi 
. il Sig- Pfeflfel y il quale ha forse vo- 
luto comporsi una ingenuità x mescen- 
do insieme > e temprando V una coli* 

al- 



.altra le tinte del favolista frigio eVdel 
francese . Ne vaglia di saggio il pr6- 
laghetto eh' egli fa" precedere alle sue 
-favole; io lo ridurrò alla nostra prosa,, 
diffidando però di farne sentire tutto 
il garbo originale: 

Una fanciulla venditrici di fiori #> 
Atene y , e io credo che si chiamasse 
Taide , portava attorno narcisi , gar 
tofani % gelsomini e mille ielle cose* 
S 9 imbattè in una dama che te parie 
bruscamente ,• là non saprei eie fatf 
de 9 tuoi moretti s sa** appena rera i9 
e queste tite Mie tose languiranno 
tutte . E h povera fanciulla .• Signf^ 
ta y h non inganno Jl compratore j io 
non dico eh i firn sieno Jmm^rtfili ^ 

Let- 
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. Lettore y io penso Io stesso di quem 
sti apologhi P 
Fra i nostri il Firenzuola aggiugnc 
mirabilmente un non so che di pro- 
prio al gusto csopiano; e se avesse 
scritto in versi , non temerebbe forse 
il paragone del La Fontaine j nh forse 
lo temerebbe il Pulci, se i suoi pen- 
sieri fossero un poco più in armonia 
col suo stile # V Ariosto credè ài do- 
ver principalmente abbracciare la le- 
pidezza in grazia della nicchia» dirò 
così , entro cui adattò le sue favole : 
e come non avrebbe egli, volendo, 
conseguito quest'altro pregio, egli 
che ne condì in sì dolce guisa tante 
parti del suo gran poema ì 

la 
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Io non so se il Robert! si proponesse 
questa qualità : certo è che anche co- 
loro che più amano i suoi apologhi » 
non dicono di trovarla vi . Il Sig. Pi* 
gnotti poi non la si prefisse in alcun 
modo, piacendogli di battere un sen- 
tiero ora apertamente fiorito , ora bril- 
lante di galanteria tutto quanto. U 
Sig. Passeroni la prese di mira e la 
colpì in molte favole, e piò ancora 
ne 9 prologhi , malgrado la non sempre 
felice negligenza della espressione: la 
colpì soprattutto nel giro e nella na- 
turai caduta de* versi , nella spontaneità 
delle rime , nella candida e inaspettata 
prontezza di certi riflessi • Ne addurrò 
alquanti esempi • 

Nel-' 
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Nella favola 9. del libro 4. t. «• 
e 9 introduce à parlare la Colomba con A 
grande ingenuità; e sul finire entrain, 
scena il poeta a questo modo: 
. Ingannato sì sovente - 

lo mi trovo , che a ragione 

Posso appresso' le persone 

Darmi il titol d 9 innocente. 
La favola 1. del libro 3. t. 5. ha 
molti «tratti di questo genere ; quello 
fra gif altri óve V autore ricorda certe 
accoglienze fatte alle sue poesie ; 

Da, uno cF è di gusto fine 
. JLe mie favole bo trovato , 

Dì cui vedesi tagliato 

SoU l\ indice ci? è in fine. 
Narra ingenuissimamente . nelT A&4T0 

deluso t. 3. libro 4. Pw- 



Presso ogni ordin di persone 
Era celebre in Atene 
II giardino di Cimone , 
Uomo illustre , uom dabbene : 
Quel giardino era ripieno 
Di gran piante che feconde 
Tutti gli anni eran non meno -* 
Di bei frutti che di fronde „• . 
Sen^a siepe era il pontiere j 
E mangiava di que % frutti 
V abitante e il forestiere (Ì7V. 
E sferza il vizio con ingenuità nella 
favola la Scimmia e la Volpe nello 
stesso lib. 4» Ecco poi il sentimento 
nella Formica salvata dalla Colomba. 9 
Nel salvarsi fu felice » 
Ma fu ancor pih fortunata , 

Che 
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Che poti mostrarsi graia 

Alla sua benefattrice .• 

Quanto invidi* ai una bruna 

Formi eletta tal fortuna ! 
Dipinge perfine con colori della stessa 
natura, ma più vezzosamente nella favo- 
la Venere t la Gatta, eh* è l'ottava del 
libro 4< tv 3. Popò avere esposto la 
strano invaghimento -del giovane e la 
sua preghiert a Venere , vieti fuori a 
questo mòdo* 

ld esaudì la Dea pietosa , 
- E converse f nella Micia , 
1 Prètta avendo una camicia 

Per coprirla » in una tosa , 

Vaga sì che non la cede 

In belkzga 4 Canimede* 

Vor- 
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Vorrei che tutti vedessero T arte fi- 
nissima e tuttavia coperta di popolari- 
tà , onde è tessuta questa strofetta : 
non v 9 è una parola che non spiri inge- 
nuità ; e il contrapposto poi dell' idea 
di Ganimede cori quella della Gatta è 
un naturalissimo finimento al quadretto • 

E' chiaro che la ingenuità del Sig. 
Passeroni non tiene punto di quella 
del La Fontaihe : è un Impastò di quel- 
la di Esopo con un non so che di 
proprio deir autore del Cicerone. 

L f osservazione di questi yarj impa* 
sti , gusti e maniere in uno stesso ge- 
nere varrà soprammodo a farne distin- 
guere le diverse vie , onde giugnere ali* 
ingenuo; e quali di queste vie sieno 

le 
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le più sicure ; e quali i principali arti* 
fizj, di cui si servissero i pia grandi 
maestri. 

Uno de 9 primi è più importanti 
artifizj è riposto nella persuasione* m 
cui mostra essere il poeta della verità 
«li ciò che vten narrando t il quale 
Artifizio è sempre messo in opera da 
Esopo e mirabilmente . Si direbbe che 
Fedro si vergogni qualche volta di 'far 
vedere quella persuasione ; e ricorre 
quasi scherzando ali 9 oracolo frigio.; 
lo che distrugge quella ' illusione che 
dobbiamo accogliere , per accogliere 
l' ingenuità . Il La Fontaine ci adesca 
con quella sua buona fede; ma pure 
pon ci adesca al pari di Esopo ; dietro 

al 
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al quale ha camminato in questa 
parte più fedelmente degli altri il Sig» 
Passeroni. Oli Alemanni, tranne Pfefr 
fcl , ora han seguito Fedro , ora han 
fatto l'opposto di Esopo* 

Talvolta può nascere Y ingenuità 
dal far sospettare ignoranza di ciò 
eh' è nòto anche a' più ; dal timore o 
dall'incertezza nel pronunziare le sen« 
tenze, le opinioni e finanche i no* 
mi meno comuni : ma nulla di pie 
nauseante se l'ignoranza, il timore 9 
l'incertezza sentano alcun poco di a£- 
fettazione ; e di questa è ripreso da al- 
cuni il Gellert. 

Giova altresì il mettere Insieme 
certe picciolo circostanze, le quali per 

40 
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se stesse non sono di rilievo, ma va- 
gliono a destar nel lettore V idea della 
sincerità del poeta* Esopo ne fa uso 
più parcamente del La Fontaine : ma 
questi prende sempre a svolgere una 
tela più lunga , e non gli si disdice 
nn qualche arbitrio* E al Passeront 
vuoisi perdonarne più d'uno, laddove 
quella sua facilità Io strascina di cir- 
costanza in circostanza a segno che 
la sincerità stessa incomincerebbe a 
ndi ventarne un peso, s'egli ne facesse 
sentir meno quella sua cosi costante e 
cosi viva filantropia* 

Havvi una forma di gradazione nelle 
asserzioni e nelle interrogazioni f che 
Ravvicina quasi a una insistenza in- 

fan- 
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fintile , la quale adoperata a tempo e 
proporzionata a' caratteri è di un ef- 
fetto maraviglio» • Talee nella Talpe 
di Esopo già citata un' altra volta » 
I dialoghetti la ricevono anche più 
acconciamente . Domanda un' aria di 
risolutezza nelle parole e un'aria di 
dubbiezza nel Sentimento i e questa 
specie di contraddizione ne forma Ut 
più gran bellezza, # 

V'ha una ingenuità riposta ne* pas- 
saggi da una idea all'altra, o per la 
inaspettata affinità delle idee tra di lo- 
ro , o per la leggerezza , con cui so- 
no, per dir cosi, sfumati i loro limi- 
ti; o finalmente per una certa apparen- 
za di libertà onde si fa vista di uscir 

di 
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di cammino senza però uscirne . Di 
questo artifizio non sono cosi amici 
i favolisti, né senza ragione; poiché: 
lo trovano frequentemente nelle mani 
de* lirici più forbiti; e temono che 
queir amicizia non li tenti ad uscir fuo- 
ri dell'ingenuità nell 9 atto che più la 
cercano . Tuttavia ne abbiamo esempi 
in Esopo e singolarmente nelle fa- 
vole F Aquila e lo Scarafaggio % l'Uo- 
mo e il Cane , dove i passaggi son ma- 
neggiati con una inimitabile agevo- 
lezza • 

Se io volessi qui parlar d'altro che 
di favole, con qual compiacenza cite- 
rei parecchi lirici italiani , i quair coli* 
artifizio de 9 passaggi hanno sparso le 

lor 
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lor poesie di quella ingemmi che 
trae al grave! Par da essi potrebbero 
i favolisti prender soccorso ; eoa 
grandi cautele però» come se doves- 
sero cercar qualche cosa in mezza alle 
fiamme. Cèrto i Greci recarono qne* 
sto artifizio alla squisitezza; la quale 
fra tatti i moderni non fu ben rico- 
piata che dagli Italiani, e dal Petrarca 
principalmente in quelle due celesti 
canzoni; 

Chiare fresche e dolci aCqùe r 
Quando il soave mio fido conforto* • 
i cui passaggi delicatissimi furono ri-* 
presi da* commentatori siccome un vi- 
zioso deviamento: e i commentatori 
fanno il ' rovescio :ptì[ volte • " 

4 Un 
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Un cerco andamento nella iiziotté 
produsse una specie d'ingenuità che si 
potrebbe dire relativa : né già ia^ 
tendo le frapposizioni e le sospen- 
6ioni » che non possono addomesti- 
carsi colla qualità di cui si (tarla : in- 
tèndo un armonioso accorciamento di 
voci ; una discreta ommissione di ar- 
ticoli, e talvolta di verbi, una cenai 
troncatura , inflessione, caduta di perio* 
do che non mostrino aver costato fa* 
tica a chi ha scritto, né mostrino vo- 
lerla dare a chi legge . Il Boccaccio ha 
detratti di questa natura; e né hanno 
gli ajtri che scrissero: a. quella età , e. 
foltissimi il Passa vanti alla foggia* 
della celebre risposta dell'albergatore 

di 




di Malmantile ì i quali tratti erano 
sentiti come ingenui da' jContempora- 
nei di quegli scrittori; e còme tali 
non sono oggi sentiti che ' da pochis- 
simi . Tanto siamo: lontani dall' aver 
più negli orecchi queir andamento » 
che venendovi esso alcuna volta , ne 
abbiamo «ribrezzo e lo chiamiamo crii* 
dezza. 

Ora io credo che non solo i modera 
ni prosatori % ma i poeti didascalici an* 
cora e i favolisti principalmente noti 
gitterebbero il lor tempo nell'esami-* 
nare i fonti di quella tale ingenuità , 
onde veder pure se vi fosse modo di 
farne declinare Una parte verso di 
noi j mescendola intanto con altre di 

d i - quel* 



quelle acque , per dir cpsi f che giornal- 
mente beviamo . Intrapresa però si 
^scabrosa fhe non so se dimandi più 
la sof&f enza t o il criterio : certa- 
mente moltissimo di tutti e due ; e il 
Zanotti che la tentò itpn di rado e fé* 
Veemente , era pieno dell 9 Una e dell 9 
altro; né è facile asserire quale de* 
due requisiti mancasse all'Algarotti* 
che la tentò ancora in alquante prose 
non felicemente . Il Gozzi è forse 
il solo fra i più recenti , che dimostri 
esservisi qualche volta accinto in versi . 
Alcuni scambiarono V ingenuo col 
grazioso ; e sono due qualità molto di- 
verse runa dall'altra, cosi che però 
chi è grazioso è anche ingenuo ; ma 

chi 
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chi è ingenuo non è sempre grazio- 
so. Le quali più sonili teorie io ho 
cercato di svolgere in un trattato so- 
pra la Grafia nette lettere e arti : e 
questo trattato sarà il più fortunato fra 
tutti gli scrìtti miei, se il pubblico 
vorrà riguardarlo a quel modo che 
l'han riguardato finora parecchi eo 
celienti giudici 9 a* quali io l'ho letto ^ 
e d*' quali ho preso animo di darlo ia 
luce» 
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SEZIONE V. 

3Ui>IDEZZA SNELLA FAVOLA. 



& 



ìA tepidezza non è meno difficile a 
- * conseguirsi della . ingenuità ; e se i 
gran; maestri lasciarono scritto poco di 
questa y pochissimo insegnarono di 
guelfa j e avvertirono 1 come là più par- 
ie delle regole che possono darsene 9 
mostrano piò quello che vuoisi fug- 
gire che quello che vuoisi fare j e co- 
me gli esempi non giovano granfatto , 
perocché in un luogo sarà lepidezza 
ciò che in un altro non parrà che 
insulsaggine • Quanto maggiormente 



non 
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no» risalta quindi la difficoltà dell 9 
apologo , il cui corpo prende il suo 
.succo migliore ^ per dir cqsì , da due 
.ingredienti ^t fini e rirrosi ! 

A quel i^odo - ck 9 io ho: ctfreàto V- in- 
dole e, gli artifizj pia belli: dell' una, 
andrò per lo sfesso iine aggirandomi* in- 
forno all'altra; e « nulla p&ttovferò 
di quello ck' è stato trovato finora » 
io in* appagherò, di' leggieri' del dilato 
che nasce dal trattar^ le cose amehfe e 
piacevoli; maio npn so se altri leg- 
gendo vorrà aqcora appagarsene ; , > 

Havvi uo^ lepidezza, ipt» soave ; e 
ve n'ha un'altra ch'io 4ir*i .voleti* 
fieri sai comico « La prima è ^asi ti- 
mida, e solletica leggermente; la se- 

d 4 eoa- 
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«onda è più ardita , e punge finan- 
che . Quella è miglior ministra <T istru- 
zione ; questa di diletto . Chi sappia 
alternarle opportunamente si merita 
non solò il titola di lepido per eccel- 
lenza » ma ancora di sapiente grandis- 
simo. Esopo le alterna; e spruzza 
poi alquanto pia della seconda alcune 
di quelle favole in cui si vale della 
volpe, a quel modo che i comici an- 
tichi si valevano del Davo* 

Il rischio che più si corre nella pri- 
ma, è 1* insipidezza; cioè que 9 cenni 
troppo leggieri ,- que' sensi troppo ri- 
moti o indeterminati, che nulla ci 
lasciano nell'animo, o solo una spiace- 
vole dubbiezza peggiore del nulla. Il 

ria- 
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rischio che- più' si corre nella secon* 
da è la scurrilità e V amarezza; cioè 
quelle beffe , onde seguono le grandi 
risa , e che sono % appena ii ragióne 
della intona commedia, e quel fiele 
che appena lodiamo nella satira . Noni 
v'ha forse legislazione poetica che pos- 
sa prescrivere con esattezza i confini, 
presso cui stanno tali rischj ; e soia- 
inente il retto giudizio gì' indicherà 
al favolista* 

Si è dato alcun cenno altrove della 
lepidezza del soggetto . Quella dello 
stile può ottenersi dalle immagini prin- 
cipalmente e dalle sentenze . Si potreb- 
be aggiugnere ancora dalle parole per 
l'armonia imitativa, oltre a quell'or- 

d s di- 
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dine che si dà laro , e che i retori 
spiegano ampiamente .E un * certo 
corso & una cetta lentezza prodotta da. 
N^oeir ojrài ne 3(WK> di soccorsa più d' una 
i volta & chi aspira alia lepidezza. Gli 
antichi posero in ciò uno studio me- 
rayiglioso L" Ariosto, laddove scherza* 
n 9 è ira tutti i moderni primo maestro . 
Xa lepidezza nelle immagini con- 
diste .in una specie di contrasto ; io 
quelle allusioni che si riferiscono ad 
oggetti opposti per la lor gravità alla 
leggerezza di quelli che si han fra 
mano j ne* corti , rapidi e pittoreschi 
paragoni del grande col picciolo , del 
bello col deforme , del nobile col vile ; 
tratti in somma rilevati di luce e d* om- 
bra 
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bra, ma^mpr^ segnaci cqd una. spe- 
cie .di fuga* e. gli uni sempre opposti 
ggli altri. , 

Nessun favolista è stato qfói coi* 
amico della lepidezza nelle indagini, 
come il La Ijontaine; lussureggia dap- 
pertutto e ddla s^ave e d^lla cpjoica; 
ma in più d* un, luogo r Je, spenge al di 
là della natura , o non ci presenta nul* 
la , per volerci presentar troppo é Gli 
si permette volentieri di variare e 4à 
estendere la cultura del terreno Esp Tt 
piano: ma non gli si può permettere 

ciò che questo terreno ricusa visibil* 

mente. 

Qual è T uomo di gusto che, voglia, 
^pagarsi di quel Febo che Xf&M i **&* 
d 6 un 
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un attr* emisfero , in bocca Clelia 
formica; ài quel iaParqueet ses ci- 
seaux aveepeine y motdoient , parlandosi 
dì un Cinghiale; -di quel beau premier 
lapidai re , a cai fl <5aHo reca una per- 
Ja; di quella sala à tapis d^ Tur qui e , 

r 

©ve pranzano il Topo di^fttà e il To- 
po di campagna; di quel darsi a un 
Asino la voce di Stentort % di quella 
barba di Polifemo trasportata così da 
lungi; di queli'asmajo che conduce due 
asini le sctptre en mah et en empe» 
feur romain , di quel Lione parente 
di Caligola , di quel dirsi della Scim- 
mia fatta giudice le Magistrat suoit 
én smt Ut de Just ice ; e di più altre 
imisagiitf ^cosiffatte ? Quella dei LupV 

4». 
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divenuto pastore è vecchia, ma scm- 

pre lepidissima; non so per altro se non 

sia un portar la cosa un poco troppo 

oltre, il dipingere a questo modo: 

il s t babilleen terger 9 eodosse un bit* 

queton , 
Tait sa bouUtte cT un baton , 
Sans oublier h cjornemuse s 
Tour pousser justf au bout la rase f 
11 auroit volontiers ècrit sur son cba~ 

peaui 
C est mot qui sui* Guilht, berger d* 
ce tr cupeau. 
Sarebbe facile però a queste immagi- 
ni viziose il contrapporre altre bellissi- 
me , in cui il favolista francese mostr* 
tutto il suo ingegno io* somma pro^ 

prieù 
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prietà e leggiadria : ed io le pregio, 
ad alto segno , qon però a quello di 
poter dimenticare o vilipendere Eso- 
po f allato al quale, il La Fontaine 
diventa spesse volte pigmeo . Pe* Fran- 
cesi è sempre gigante; ma io non so 
bene se quella nazione in generale sia 
jfatt* per gustare Esopo * 

Questa grande inferiorità del fran- 
cese al greco nella lepidezza delle im- 
magini non t stata ben ravvisata né 
ipeno dagli esteri j perchè aveasi trop- 
po fitta in mente V idea che fossero 
fra loro differentissimi i generi dell' 
uno e dell 9 altro ■ Senza entrar qui -in 
più minute ricerche e distinzioni di tali 
/generi , fa dirò al mio proposito che 

il 
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il greco e il francese sono due favoli*. 
sti; che la prosa e, il verso ricevono 
egualmente la lepidezza delle immagi- 
ni ; # che questa pertanto conviene air 
uno e all'altro , che fimo e V altro 
ne han fatto uso j e che il francese lad- 
dove principalmente o traduce o para- 
frasa il greco , è un frutto vago e gen- 
tile , ma di poco o nessun sapore , sp 
si paragoni colf altro* E perchè le as- 
serzioni senza pruove non vaglion nul- 
la, ecco un picciolo confronto, don- 
de risulterà la più limpida di tutte le 
pruove ; e prendiamolo dalla favola 
la Volpe e V Ino . 

Dae lepidissime immagini ne vengo» 
no presentate da Esopo j la prima è 

nel 
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nel modo di farci vedere la Volpe ia 
«alvo in faccia all'Irco che rimatisi 
né" guai; H seconda ì nella compara- 
zione con cui questo -è schernito da 
quella. Pertanto dopo di avere con 
rara semplicità ed evidenza descritto if 
suggerimento eh* è dato dalla Volpe» 
dice? 

Come fu fuor del poigp t 

Affacciossi alta sponda 

Tutta tripudio , e F Irco 

Rimproveri le fea del patto infranto? 

2s colei le rispose e 

Se quanti bai, peli al mento , Avessi 
unno j 

Pensato avresti pria che a basso gire % 

Come del pongo uscire . 

li 
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II Francese ci parla troppo da prima 

della furberia dell' una e della stupidezza 
dell' altro ,*per farci poi riuscire abba- 
stanza viva la chiusa. Vieti poi descri- 
vendo con molta festività nel vero e 
la proposizione della Volpe e la ris* 
posta dell* Irco : ma finalmente volen- 
do ritrarre anch' egli quelle due imma- 
gini, diventa quasi insoffribile ? chi 
si ricordi di Esopo : 

La Volpe esce del poig?$ 

E vi lascia il compagno, 

Poi gli fa uni et sermone, onde esortarlo 

A sofferenza t * dicez 

Se it del f avesse dato 

Tanto buon senno quant' bai barbe 
al mente) 

T* 



Tu non sarestj già da spensierato 

Giù discesa nei pongo . Or ti saluto , 

m Io ne. son fuori , e tu ptafura intanto 

. Di trattene, a ogni mgda usti, igni 

sformo: 
. Gbè or io certf bisogna bommi per cui 
. .P/à non posso fermar/ni • 
. Siccome io ayea travisato il favo- 
, Jista . : antico, j traduce^dolo j avrebbe 
questi potuto lagnarsi di poca equità , 
se non avessi fatto lp stesso del mo- 
derno che gli veniva. posto rimpetto : 
jil fine propostomi , g^rò basta che 
ambedue sieno travisar* frattamente al 
grado medesimo : lo. <the mi lusingo 
, fhe sia • Cosi mji lusingo che ogni 
giudice senza passione scorgerà subito 

co* 
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come nel greco la prima delle due im- 
nugini sia rapidamente scolpita eoa 

quel sólo affaccimi alla sponda $ co- 

-f- 

me la seconda prenda un forte rilievo 
dalla pittoresca precisione dello scher- 
no; e come nel francese la prima ira* 
magine resti quasi cancellata, e la se» 
conda stemperata e fredda .. In somma 
in quello si vede e s' ode un* volpe ; 
.e in questo si vede e s'ode piuttosto 
un uomo che salvo a spese altrui , 
schernisce e motteggia j là finalmente 
la lepidezza esce da se medesima fuori 
del soggetto 9 e qui è ricercata all' 
intorno di esso • 

Appena occorre nominar Fedro , in 
cui la lepidezza delle immagini è non 

so* 
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solo troppo poco frequente 9 ma an- 
cora tioo abbastanza spontanea : e più 
Slitta volta apparisce scuri ile e laida; 
uè giova citarne gli esempi : vizio da 
biasimarsi in tutti gli scrittori , qiiand* 
anche sia di tempre le meno gagliar- 
de , e da esecrarsi ne 4 favolisti » quando 
in questi se ne incontri pur T ombra . 
Quello poi che si venisse ora a di- 
re del La Motte , d 9 altri Francesi e 
degli Alemanni , non ne recherebbe" 
forse né diletto né lume, dopo che 
abbiamo tenuti dinanzi agli occhi Eso- 
pò e La Fontaine. Ad ogni modo il 
La Motte e il Lichtwer possono va», 
tarsi di essere anch'essi pittori ; e con 
più ragione ancóra pub vantarsene il 

Pfef. 
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Pfeffcl e nato tale e secondata dall f 
arte ; dove che io temo che qut 1 due 
primi non abbiano dipinto che pei V 
arte sola. 

GV Italiani ricchissimi di questa le- 
pidezza nelle tante lor novelle in pro- 
sa, uè 9 tanti lor poemi eroicomici» 
non ne mancano nelle poche favole de* 
vecchi , in quelle principalmente deli 9 
Ariosto , il qmle s f è un poco più ar- 
dito d* Esopo 9 è però assai più misu- 
rata del La Foreame : ei si propose 
in singoiar modo la imitazione della 
lepidezza oraziana. Ecco alcune delle 
tue piacevoli immagini ; nella favola 
contenuta nella satira vii r 
// Pm una mattina gli occhi aperse 9 

Che 
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Ctè avea dormito un lungo sonno , 

visti 

I novi frutti sul capo sedersi ce. 
Cioè i frutti della Zucca . .Ognuno si 
accorgerà della mirabile lepidezza eh 9 
è in queste due immagini e nel sonno 
del Pero e nella Zucca che gli è so- 
pra inaspettatamente. Di un gusto più 
comico è nella sàtira i quella dell'Asi- 
no, il quale /mangiò tanto grano, che 
• . . . . F epa sotto 
Si fece più d'una gran botte grossa* 
e nella satira ni quella di coloro 
che van dietro alla Luna: 

Chi con canestro e chi con sacco per la 

t> ■ 
Montagna, cominciar correre in su 

Ingordi tutti a gara di vederla* 
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E più altre ancora di egual sapore 
possono citarsene di questo primo é 
inimitabil padre fra noi d' ogni venu- 
stà e squisitezza di giuochi e di sali i 
e ben potrebbe riempire* un Volume di 
esempi chi volesse raccogliere quanti 
se ne incontrano e nel Turhso't nelle 
commedie « 

Fra i più recenti non & dà tacersi 
il Crudeli , e taluno vorrà meravigliarsi 
ch'io Tabbia tacciuto finóra, dopo di 
averlo nominato da prima Córt quache 
pompa : io però anzi che dimenticarlo , L 
l'ho avuto assai per là mente, ed ho 
pur cercato se gli convenisse un fttb- 
gofra gl'ingenui: ma quantunque isco^ 
pransi in quelle sue quattro favole al*' 

quan- 
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guanti bei gprmi di una tale qualità- , 
pon però vi sono svolti ed aperti; lo 
che sarebbe avvenuto senza dubbio , se 
egli avesse continuato ad esercitarsi in 
questo genere. QuantQ alla lepidezza 
delle immagini, egli l'ha accolta ed 
espressa felicemente • . ^ 

Il Sig. Pignotti ricopia Rovente U 
piacevolezza e la giocondità Ariostesca • 
Le maneggia francamente e con galan- 
teria , e più a pungere che a solleti- 
care; e ne lavora talvolta de'quadri 
interi di qualche ampiezza» . 

Il Sig. Passerotti preferisce di aggi- 
rarsi in una sfera più angusta e più 
bassa , in cui si lusinga d v incontrarsi 
fùù facilmente con Esopo ; ma forse 

s*in 
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s % incontra* più spesso co* bentàchi* 
Divide perà v col fattoti Frigia la glo- 
ria di essere costaiitei&cttte nelle sue 
scherzevoli immagini un puro 6 de- 
gno confidente deHa virtà% forse la 
civiltà potrebbe qualche Wrffa noh es- 
sere pienamente contenda di lui : se? 
non che Varrebbe à riooAtiliarI<> con 
essa quella ingenuità che quasi presie- 
de a certe sue prcrioltf dimenticanze • 
E chi nella società saprebbe sdegnarsi 
con un uomo candido e cordiale per 
un inchino di meno t Ecco alcune 
delle immagini lepide di questo favo- 
lista , non già scetre , ma quelle che 
mi occorrono atta memoria : 

e Ohn 



:**>Olm:F'M4^-jtf*olto*r il venta, 

. -C : i %t &B& fatffa OfrÌÌ?J Hmm : 

zy. Glet mtttcv*»* spaventi* .': 

•-: E pareva ffy ingrim ;- 
i/ *$i *poU&e in mt . buttiti 
. rf?. natógifa #.. /* t*tsMi 

£>dclfe Scinits^ maschista 3.» . '.•» 

/fifa* <f/Tjfe*j* fr QMttgM 
QutfU Scimmie in cappe Magne, 
Quasi tante Semiramide 
. Si studiarono le clamidi et* 
£:in altfo luogo: 
e J?enetr0a in ma casa . 
e - iW* un turgido torrente p 
: j &*a tratta sì malamente , 
G£r w torniti* era rimasa » 
E stracciata in disonesta 
» ?9gg' a avevate anebe questa* 
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E afarmv toit ^Jaefezar .. $ 
J» *» pia* l**g* otti mgglia> *. 

**sto *l pii Jet m*0* tddi* , 
JV Ami» rorw* «* /»*/* *r; 
Lft kp&etoa delle semènete è ripost* 
prtnctpalmettt? ne' flutti ^e nelle forme 
di diffe proVfrfótli , m ^tiéffe ìsopraftut^ 
co che per lafar natura e rapporti so- 
no in eMCfirtid cella datura e coi rap-r 
porti degli esseri a cui: sr fin protrati* 
zkafe* a éftpr* cui "$i prononziano . E 
qpk antera e«rri*4wnptf Esopo co*. 
mepriocipaJ guida ekme: ina cfcipo- 
ttdbbe raggiagnerlo ia quella ma fio* 
vita , p^rezw 4 e in qi*lla4«tribuaia* 
or si gajdittofl* » si fina ? \ 

r*-* o *'• Fé* 
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Fedro diffida forte dinota* reggette In ; 
alcun ttioda in faceta « al Greco . Senza \ 
un qualche* stratagemma ; e f ercò ap- 
poggio da 9 comici . Quindi il Gravina 
lo chiama un picciolo ritrattò, di Te- 
npstto, Alla novità 'di E$oplo oppose 
la varietà ; alcune ;vclt# pur£;m a pU- 
razza ; e distribuì poi più collo stridio . 
che colla naturalezza; n«l che io te- • 
merei non aver egli ricevuto danno là • 
dande prese ajato. « ; ■ 

Il La Fontaine ha sfiorato il favo- 
lista greco e il latino ; ed ha trapian- 
tato mirabilmente nella sua lingua 
molte delle lor forme . Ne trasse poi : 
di vaghissime dal proprio ingegno; 
altre de* più lepidi scrittori della sua 
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nazione furono da iti ripolitere.ritinte* 
-Gli «sieri gb àznmo la taccia di pro- 
faederife a maniipwe; anche avuto 
riguardo^ quel suo. disegno di scorrere 
.un cammino più largo e ; Borito. Sta 
poi a' soli e fià . sagaci critici ^suqì eo»- 
patriotti a decidere V egli atto* abu- 
sato soverchiamole, o qp dejfc forme 
di dire provincia, ... . , 

Innanzi di , guadare pei; questo Iato 
i favolisti italiani, mi sia permetto di 
fare un giro per alante j^ììcssk&oì 
sopra le forme proverbiali . ddM $>• 
,stra Jpigpa in riguaql? alla fipvola ; #e 
. ve#à fritto di/ abbracciale *Jlo. , «esp 
tempq altre anàfagto ricerche iftfgrij» 
allo srìfc .Nella ; ^ual<ligressip^#p^- 



rir* 
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T*rà aver io- pensate assai su» questa 
materia : ma ciò non basta » « conver- 
rebbe avere pewatoqbene f di cht naofci 
dubiteranno, gè io fiù d} tutti - 

Egfi è chiaro «he le fotwr. prove*» 
fciatì non sì poàtfQo cowfegdre atcoft- 
tiameUfe «etisia jgP idiotismi . Ora la 
rfiflkòfrà di Mefiti b-oggi sì fotte pred- 
io jgp Italiani , ch'essa non solamente 
liuoc» a* ttosftl ft volferì, ma a* nostri 
tornici ancora . Perocché gl'idiotismi 
*éè' Fiorentini che pure dovrebber essere 
'fó'^fcuoh e la regala nostre, tanto 
^Htal soft-oasi Ad ranaaeofe 4' Italia 
'Jputoto la noja. E i Veneziani amano 
*i loro, i Napoletani i toro; e eerto 
~£li n Ai e gli altri ne hanno df vezzo- 

. ■> sissimi 



sìssimi e^irt copiai III intènde eoftH 
eglino e i Milanesi * i:Bàlbgntti » i Ita*» 
gameschi* die iaawr sento? ééMox 
dialetto ftod cbmpooimctiii >dfc ; varm 
indole» mot «fabiano seri» ftvbie; 
componimento per ciar tute? ^foese 3 
pia capace di «mi* iuon effetto , me*» 
ce tanto è ti facil aAtaoHicbe offre a 9 
rispettivi idiotismi ; e forte incora II 
più utile, poiché da poterne far dfcafc 
a'fiwcmUeeti, coU* sicuretta che tfcfeo 
più avidamente vi *ug#ano> latte* 4i 
-fanone martini*, 4}Uanto che «i* crtdt- 
nfabero £ ndir tuttavia' U famigliari 
novellette bielle donne che hanno in 
cura ì ptkìàt fot irnii : *nk »im»Wo ri- 
ceverebbero le pur troppo * sinistre int- 

e 4 pre$w 
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fmsianrrdclle gesta dtf* folletti e dell* 
eftidezzatdeitHKco • . i 
'^ Chi vedeste oggi rinnovare l*cmn~ 
fio* del Castiglione f eenza avere- tutto 
«pelan o j w mu o accorgimento , corre* 
Irebbe gnor Tiacfeio di essere derisa; e 
<bi trasceglieste ancora con accorgi* 
'merito egnale , in compagnia deli:' au- 
tore del Gottigian* • correrebbe oggi 
gran rischio di non esser le#o; nel 
t<jk* non *o* «quanto potesse consolate 
l'aver compagno quel sì grande ed 
-ftftabil «omo . Come mai far pia sen- 
tire tutta la riposta urbanità delle for- 
me di dir* ^azionali ? Conia solleti- 
.*are con eisapàkti s^prafl&tu d'ordì- 
-IWrio dal sapore, esotica! dagl 9 Carismi 

, _ - sin- 
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$jogolarmedfe fraacesi, ehe piovo»» 
.ogni dì più ne' nostri scritti e qe no- 
stri discorsi ? 

Altro forse non, rimane a far? che 
una scelta d' idiotismi toscani , ma. no* 
.de' più jbelli intrìnsecamente: tale èk 
ooadtzion uosa» che per non perder 
tutto , dobbiamo contentarci di c$ 
eh* è' men bello ; e tenerci a* cèbi map 
sani * per non languir di digiuno « Con- 
terrebbe «Sangue aver pensiero dt rai- 
icogliei* quelli i. quali < per una terra 
-pia tenibile aflhmà eolie » nmnier? M 
aire cbcp& abbiadali' ot^fcj»,^ 
tritino Atta Indiscrete persóne* * * $bb> 
saarK* «non permettono ebe le 7 in#- 
farete vrofcaao* èiannearli * itd esdtt- 

^4 «j derli . 
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4erlr% Converrebbe . ita «iene ♦ trota* 
r arteidi diffondere uà poco giù xP aria 
italiana su certi gallicismi, i quali soa 
cosi protetti # dalla affezione e dall' 
usa , che non è più da sperare di ban*. 
dirli : converrebbe xrov.tr l'arte ora. di 
spianare «rti icscaoisau ♦ ora di pie* 
£arli blandamente y«so il gmo di Um> 
#» die qggi prsdofiina ; or* di ravvi- 
varli col trio -migliore di questo gmo* 
V amore di un siffatto *tot ativo ìnw*- 
ftà facesse sentir sempre di scomodarsi 
#Ua cttWtf rodine e non d' ignorare la 
Jingua* .dovrebbe però aspettassi l'igr 
.é*gn$zione e la resistei!» di alci»* 
4iflcfrLye«fy*ni, i <jwU si. wiga^o Wfr 
4»via ^o^QWfl^m«*ft di&od^^^ui^P- 
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po , da ctó i ptó han già disertato» 
- Lascierò dip altri giudichi se tutti 
gK scrittori potessero appigliarci a que* 
* sto spedieote; e f tìo a quai segno: io 
mi ristringo a rigiwrJarlo come oppor- 
tuno aTavoiisti ,' onde fer oggi risai* 
tare agffc occhi di tutti quelle qualidk 
cheior convengono nello stile , e pria- 
cipalmente fa lepidezza tirile 'semenze'. 
E per questi io dirò «travia? p& oltfe 
come io pensi ; «eftza penò pretendere 
{he altri 1 pensi a mio m<4o » 

U ftdberti ìb ^el-fiod ragio^wiKJirtp 

$k pia volte citato <otr Jode, vtefte 

4to*taijp guerra Qgl'idk^riM fttt^ii 

negar loro attitudine alla dignità sdii 

tara vetsq; « votmrt^ iriJeJjttriiriAlIa 

e 6 prò* 
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provincia del btfntseo* Gèi eccellenti 
fcero<*chi adunque « non posarne aiere 
In ; digokà -del ba*» mpò ^ cbè, ^tà 
là dignità fton altro ^>uw vaia* tiire «he 
Ja proprietà e 1* é*g*un.iQ*!dnio credo 
4U' incontro ,* orted» vói) toMX3ra*«a 
4 eoa alari nfFatti maejttiv, éfer e. il 
Eterni e i più illustri fra'-anoi:/ aegpact 
&tcflg4*o aomiparaeMe di quella tab 
dignità) riunendo 3 carattere Plawi nò 
4 il Catulliana. Non potso poi -«»* 
cepire in qua! modo gTtdiottsiiii ajfe» 
<part«gaiio otticamente a godila pro- 
tomaia -, poiché son para H socco; asi» 
4gliefl# d* «gai fi«i vx> *a, gioawk) 
febritto, ; r .il -.1 

4;Af>fttt» daMamaaehi ,ptt*iltatt*i 

*ai^ --• 9 pretta 



prenderà ifr favolista te imprestato al- 
-cune forme j ed altre con fior di sen» 
no di' comici . L* Attosca poi e il 
Pulci nclkior fitvde, e H primo nel- 
le novelle spàrse nel suo poema, e 
l'autore delia Secchia rapita y ed altsi 
eroicomici «omministrerattho artetara e 
forme ? colori » Nel Firenzuola potre- 
mo cogliere altresì alcuni idiotismi atri 
ad entrare, ne' versi. Ma la iaano che 
àadx scegliere ed* impastare naa de» 
amo. essere delle coéman: e dee so 
^pr«ttatz& esser atta ad esercitarsi ai; 
jtaop iib pam i» qtizliRimcfto , <M 
cui fa detto poc'anzi, onde, sparge** 
attempa/ e •*• luogo -là gioventù r la 
-£jB§h«**rl* .domcndicaa sopra i£> 

di 9 
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di' è alquanto vecchio, inaridito, oj 
poco avvezzo a trovarsi *ggi fra noi . I 
Chi osserverà le gradazioni elle so-] 
ino fra ìo stilt di Plauto e quello di ! 
Terenzio 9 fra quello di Terenzio a 
quello di Fedro* fra quello di Fedro 
* quello di Orazio , laddove questi si 
piega 1 sino alla favbletta, potrà for- 
marsi uà* idea dell 9 artificio che si ri- 
chiederebbe la voler eseguire consimili 
gradarioni iti nòstta lingua; e con 
quali rtiezzetinte da 1 pochi vecchi eleni* 
pJari di favole italiane si dovesse pas- 
sare c àlfc forme de* berneschi e a quelle 
de* cernici ; ' ; ' .. 
':. U Stg.Càvalier Vannectt in una sua 
ietterà a madama sqfriskaaamte xap** 

ce 



te di gustar» * ài trattar* dal pvi'lt 

. più belle e sottili <$ùsti0*i4i lcttara* 

[fatta -e £ lingua » éopo «aree «fetomaci 

alcuni de* mentitivi da n* firó r «tea* 

indicando alcune sue idee sopra Mf 

anione di liete didascalica & comi» 

fra il Tfewn&iano a f Oraria» (*), 

Questo letterato ne ka poi scritto a 

me ancora ; e la sua lettera à f*ttp 

i ^>er dar lume a^ molti é «a io *<n* 

[potrei qui: inserirla jsepra comparata 

imprudente nel lasciar vedeot 

sue riflessioni a canta delle mie t t 

^> jxob* ; 

scritta alla Signora Contessa Elisabetta Mos- 
±<mi è si** poi traspprtlta t*l b*l sewo- 
|ne poetico diretto al Ch. Sig. Cavalier Pia- 
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*°W°. W a - <**! pubblicare io stesso 
le Jo4i ond\*gii mi onora •, , 

X3u.j*rò.Q0B vaglia 9. non, «*$** 
^icocrej*.** q»*U&. sceltt * a qtjeirisi- 
pasto # , speri qualche cosa da *n ^lcro 
apedicme, il quale può sembra^ me- 
no spinoso. Ohe se la commedia lo do- 
lesta* ì 9 apologo almeno lo satire 9 
jjuamd© noti l'ami, soprattutto per.aj- 
jcutti .soggetti molli e dicati , come i 
«efiri » i fiori y f erbette , gli augpilct- 
ti più cari. Chi pertanto rivolgesse 
4'anupo *i vezzi delio stile anacreon- 
tico, f rofanerebbe egli la semplicità 
ili Esopo? S'intende che non dovreb- 
be* far uso uè di tatti ivmi , tétem* 
ye , aè.cOQie farebbe uoq scrittore di 
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anacredntiche: s'intende che i vfezzi 
prescelti dal' favolista f dovrebbero es- 
sere i più schietti e ctel pia lento 
vigore : s* intende finalmente die per 
questa via si va più incontro alla in- 
genuità che alla lepidezza/ 

Il Roberti non sapendo far pace 
cogl' idiotismi , Ira steso la mano a 
questo speziente : ima io non *o quan- 
to i favolasti godranno di star con 
fast, cbe sdegna, di stare in nessun ino* 
•*b co 9 berneschi. Certa è andato sì ol- 
tre , che non v*è qaasi afcuno de'no* 
stri lirici migliori, il quale non abbia 
-favole scritte a quel modo : Quante in 
Chiabrera e in Frugoni ! Netto stesso 
Anacrewte ne rtovcremo moltissime 

nelle 
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netta quali si .moralizza sottilmeme i 
per mezzo a* fiorirai vaghissime alle- 
gorie rei* immortale Abate Conti 
dimostra a dilungo jóoo aolo f esistei*- ' 
«a , ma da purezza e J* eaecgia ancora 
di quella tuonale, 

; Duoftii di postar aantoiEoanzi la 
jerkica cbé rtgmrdrf un uomo ricco 
altronde iti tanti dirmi all'amare e 
«IT ammirazione universale* Ma.qus- 
-sii' diritti nappuflm «osi ttfatufiréti .pò- 
trebberò iactfmcttte . persuadere > che 
questo scrittore si* quello ebe doftea 
essere anche orilo itile dèlie favola : 
ts non $ bene che di rio aieno per- 
suasi oè ^cbloixr xfce leggono &volè 9 
«è cribra c^v<Ae^ero ieri vertie. Vt- 



or 
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io è ohe «gli sùssb il velentafcjno si * 
accusa di questo difimo mk suo ragio- 
namento : ina poco appresso ib proteg- 
ge; e la protezione k «ee* pie ihrte 
dell 9 accusa ; ii dbe nrtsuo* vorrà aie- 
xavigliarsi y foioty tutti net caso tuo 
avrebbero fatto anche involontammen- 
te lo iroso* Ora siccome ha egli ti- 
mo le principali ire quelle favole che 
senno troppo del lirico * to mi prctfc- 
*brò là liberti di cita» alarne di 
quelle , in coi ay cada egli voluto pro- 
varsi elio nile esopiano, non è uè 
ingenuo né lepido , e si avvilisce nei 
triviale così che $i giurerebbe dì » don 
legger più V autore delle JVrfr e ~di 
tanti altri forbiti e gentili sonni* La 

fa- 



i favela *i' Anitra e TAaitrjaa incornili- \ 
-eia in pacata nwaicrai è F Anùria* 
-che parla e. 
- Anitra mamma mia 

Dei dimmi i* cortesia 
< Fra tante ocke a gatti** : 

follastre e pavomeime 

Ck passeggiano il f Ustica tortile. 

Dimmi san ia gentile ì - * ; 

La mamaaa risponde che si; ocptelia: 
l Ma pure una sfacciata ed un altiera 

Maglie d 9 un polla d* India \ \ .. 
x Dispregiando del par tuttala schiera 

D* anitre > di anitracoli e jsnhrMCci 
: appunta l'altro giorno 
*.£?/>*<?. #?. 
:Talvpka di meezo, al basso sprge epp 

for-- 
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forme liriche; e' ne risulta urt mosaico, 
non molto felice 9 come nel Bue e il* 
Giovenca , dove il prima dice così alT 
altro: 

Vien qua f vien qua mio Mio 

Giovenco imponente* 

E già non, pik vitelle* , 

Cui per aspri amanti 

La raMuffaia fronte ri risente : 

Vietimi vkiuo e impara. ; 

Come si solca ed ara . 
Ognun ai -accorge che il quinto verso > 
starebbe ^ne* in bocca a Pindaro, stes* 
so» Nulla dirò della Talpa f ove sia, 
entrare in scena il. povero P. Kirfauc,. 
emulato mei sua chiara ardire da queir, 
animaletto; nulla dell', Or<tf* e P jfo*. 

guil- 
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guììU > del LttgeMofo *iì Mekgn^ 
ftat&j e di più thrt favole cannasse- 
gnate dalk deforme mescolanza del 
più abbietto col più alto e raffinato* 
Pare che <j«est» nètte consumato 
nello studio de v clasrici avesse per la 
mente il fantasma di iim giudiziosa 
mescolanza dell' anactettntka coli'tóo- 
piano ; tu il pannello nò* ubbidì ♦ 

Forse il Crudeli se Ffcvea similmen- 
te proposta; e seppe poi fuggire l'at- 
tillatura . Forse ancor» si prefisse «di. 
emulare nella notato lingua te tim* & 
alcuìieitarnRfòm di Fedra alquanto di* 
stese • E dove non sarebbe egli gran- 
co» se non si fosse arrestato sprint 
confini della carriera? 

Se 



\ 



o5 qm & 

Se al Sig. Pignora ardisce e raffica 
to* lirici % ardisce e raffina «con im^ 
speditezza vivace e gerwila^iKS: capric- 
ciosi,. Non si pp$ negare. Jepidefc^a a 
mólti de' suoi inatti, e forme proverà 
biaii ; i pia severi vorrebbero negare 
que f njotti « iqaelle /ottoe al& fayola p 
e lasciarli alk, novèlla Cpws<$ehi*ua> 
e 1* artifizio degT idiatfanuj e ft e*» 
pire che dipende dal sfeo volere il tra- 
vestirsi con felicità di rftsttniglianaw 
pia da Esopo che da Ariosto, Pochi»* 
simi son oggi pia capaci di lui di ft&* 
lizzare quella scelta e quell'impasto^ 
di cui si è parlato di sopra . . 

Il Sig,.Passeroni si ir afiaticato * 
realizzarli ia parte, e in parte v'iti 

pur 
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pur riuscito. Ha voluto riunire t cso 
piatoo *-refokemi«o; e il lavoro de£ 
sno poèrttìitfcé-d ver velo impegnato e 
seconctoeòriatufalmente . Non si abbi- 
glia mai alta lirica ; e dispone poi in 
var; aspetti gli 1 ornamenti didascalici , 
e con moka disinvoltura. Se i suoi 
idiót&mi no» sotto i più purgati , so» 
però di quelli the conservano un* ama- 
bile popolarità. I suoi ototQ son vivi, 
Aia modestamente : si potrebbe, sola- 
mente ' notare in alcuni di essi quella 
Heve macchia che .abbiamo avvertita 
nelle sue immagini . 

Coloro che lo riprendono di tri- 
vialità, perchè poi ricusano di os- 
servare cora' egli vi cada : d 9 ordina- 
ria 
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rio con un certo garbo , tanto che 
la sua caduta è , per così dire , d* 
gladiatore ? coloro che si offendono 
di quel suo allargare gì' idiotismi in 
troppe parole , perchè non riflettono 
che ciò ha intimo legame col carattere . 
e coli* andamento del poeta; che que- 
sti trae visibilmente a un certo gusto 
per l'asiatico, il quale ha creduto con- 
venientissimo soprattutto a tramenerò 
i fanciulli ? E non potrà egli dunque 
così lnngo com'è, piacere e giovare, 
siccome altri piace e giova stretto e 
concisa? Quale ingiustizia poi di no» 
voler dar valore alla copia degli spe~ 
dienti ejie si richiedevano a sostenersi 
per si lungo tratto con im si defrofe 

f filo 
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ilo coftje sono t soggetti dell 9 apologo ; 
e dopo cl^e questi erano già passati per 
varie mani tanto abili e tanto famose ! 
. Ma io ho già Vagato più che non 
voleva per ricercare i var; spedienp da 4 
prendersi nello stile della favola j né , 
forse ho ritrovati i migliori; e avrei 
fatto beine a non parlar d* ajtro che 
della lepidezza r alcuni prefenderanno , 
né senza ragione, eh' io avrei fatto an- 
che meglio a non toccare né men que- 
sta; tanto più che lo stesso ZanotùmQ- 
stra trattarla con molto timore in quel- . 
la sua Poetica , di cui non credo che. da 
Orazio fino a questi dì sia uscita la. più 
bella : ed è grande sventura per le buo- 
Bfi lettere che molti così non credano « 

SE- 
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SEZIONE VI. 

Moralità, e ^ Utilità, 
della Favola* 



E 



IN qiri si è detto del corpo, ori' 
si dirà quasi dell'anima della favola.; 
che così appunta sono chiamare dal 
La Fontaine le due parti orid' essa è 
composta. La venta del Sentimento 
o deUa riflessióne che risulta daìr aj- 
lego&a, e per cui viene a farsi sull # 
anima la salutare impressione dell* 
amore > dell* odio, del disprezzo y (fella 
compassione , dtf timore , dicesi mo- 
raliirà. Si sa .che; l'epico e il dramma* 
tjco ha&np quasi» artifizio medesimo^: 
ma il fwcdwìrise ine vale in una ma*- 

f t niera 
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mera" più blanda > più pronto f . più 
semplice f più modesta 9 e nel tcmpq, 
stesso più skura di far effetto ♦ . 
. Alcuni han disputato se la moraitoà 
4ebba ^r^ collocata piuttosto in pria*, 
«apio ohe in, fine dell' apòlogo ;• lo che 
è a un dipresso il disputare, se debbano 
Scurirsi; più da un iato che dall'altro 
h finestre di una- galleria : ctroggmfls 
sfonda che *i* quadri chiederanno ;luw 
me> Così in. quelle favole in^ai^ajcf 
tifico della condotta è tate, 1 . che vo- 
gliasi far indqvinàre .lo sviluppa a chi 
l^ge > io credo che sia la wess^po^a 
4 ,cotìoearfa prima. o poi. Es^po^e* 
rò ama idi serbarla sempre poi -fine* 
fera per* quel suo straordinari^ amore 

: della 
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<tyla< semplicità; siccóme Fedro , farse 
.^ep -$tfgoM*4plb novità y-si*fiene ipriU 
te volt$ all'oppostaci qae'c^i ezjatf* 
, <*Ko* io cifl sf mira * a grocw^« il Pi- 
etre deH* sospensione , e «arcui la 
moralità non può vemre acconciarne^* 
-te che ^n, ul&tnfr, ' 

% \ Talvolta si : ommettd, e si lascia al 
Iflttw^ ^*cuw;e ili piace» di «$*|tai4. 
la ; 'p >$& •' *«»€* r opportuno allorché 
- U w^ikk che-risulta dall' allegoria è 
. «oppo^auM?^** ot allorichèl^altego* 
, ria^tftfer cfaf, dia l»ogo : a p#> d;u*a 
, *er«À> 3 VN£* aqcora «* ricrea ; **tt j» 
e none il pn} cairo* e vuoÌ^4»io mal- 
grado itócirmi della penna; ^èquan* 
„ do il ftvo&ca ha firroyato u^stig^tco 



1 
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ridènte e pittoresco, t nònsa-rifiu- 

iWrlo,- benché ttorruri Vtg^si ana ino- 

*aìftà cor rispòmfe fitte * Distènde fl v sò^- 

^otto,-e è^'beH^Hià? ttiìtettto* ; ìa- 

scià if pensiero della tworalità a thi 

voglia addossarlosi r piéciola malizia 

poetica da riprenderti tnbfto 'fero die 

«ita* moralkà faòri diliiègsoV * ! il I-a 

Fintante tfeìte i$ija*prefa»on* *ft ^ao 

rtm te «epb con mòfta grafia; e 

feastetébbe ^tiell* accasi a gasarlo ; 

•ma fe£K va poi°ctit«fc un* apolb- 

* -#à* ; férjtoalc* ;: * ricórre -a nfc 'Verso 

Mh ^bérica ^ Oràtìo-ion sajSnfci di* 

-re guanto Sa proposito » k * . • •* 

H soggetto é k mòratòà débben 
4HNft w g*à*d* armonia twndi bro^ 

«li - $ic- 
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siccome 51 è osservato parlando «fella 
unità ih* -la favola vuol avere.' Le 
diversioni , gli equivoci 6òtf &t foggiai» 
La viawii dee ,es*re dedotta co£ di* 

attamente, ohts sembri non ^bceiv ve- 
nire per dltfa via . Nti cheè ammira- 
bile U JLa Mòtte più d'una volta; 
^ il La Fontaine piò d 9 «na vòka è 
l'opposto Ano a toncluitàere rin modo 
rhe si direbbe, sesser «jadi* Y aggiun- 
ta o il corrompimento di alcun edi- 
tore o & alcun cinedo ; se non oc 
trapelasse fuori alòon lampo segreta 
h£ ^ìel^suo ingegna/ ti ^^*e in m«*» 
zo agli errori piò grandi sa mamnfc- 
f*r* : ia cfritìca^die piò feroce el piò 
gkista .ìbSo non m recherò ^sciapa, 

^ f 4 poi. 



I 



(tf CXXVUl*$e 

poiché se ne hanno .andte di awir- j 
u,*hto in v#rie sagaci cckiqhe ftatfea 
tqtiesto poeta. . : „.-„..„ :> 

*.l Quanto alla forma * la matti** jfce 
«sere breve* vibrata, luminosa b«e- 
Te perchè se ne vegga l' applicazione 
tutta in un girar (Tocchi; vibrata» 

- panche faccia colpo nell'anime; Jumi- 
jboaa * perchè apra limpidameji» Je ve* 

- riti die annunzia , e le copsqgiiefize 
« ancora di esse verità* Tale è tempre 

in Esopo : la vibratezza, però n'è gan« 
"t&ssnna, e il inulte mortificai *V¥é- 

alatamente da tinte » 4irò «osi * popò- 
*iarr« . :•> .- 

La moralità di Pedro è gS6a* lasu- 
l *asa> senza peto avere la ^telUipopo- 

-, larità 



Lutti 4pp«««a* Nc#', è :Sctt>F*t corf 

,b$f?rc i^ff^por2kme dell'apologo 4 pui 

è apposta, occupandone alcun* yolje 

J* : t*tzft rfarte . AJirc volte pcy ha 

«piniQ^ ^awà e ' vibratezza ,\ come 

mU* fWQk M"*-'fl& del litoti primo 

.e : **,je 15, djlliWoiteri^.,. 

M Wg«i* 4*> *I*WV . «oblili è 
ìtàktym i» F^ro .4^ <|wir incarni?- 
^.ciaffth. a promettere largamente istru- 
zione nell'esempio <jhe si ara par pro- 
porr 2 la <j»al manièra io credo aver 
egli tenuta, per dar subito una certa 
intpoitanza al suo «oggetto ,. diffidando 
forse ali 9 età in cui vivea* dèlia, dis- 
gHff**Q9& d 9 animo de* lettori* per 
questo genere di mite poesia 4 E quin- 



di pot^bbe ^alh-csi cft**«:<3Stefctò di 
éVer spostò la-mor*#tè iftna*2fr> allé*- 
chè pW* che ìtféftbe -stato < ìtaegiiò il 
collocarla sul fine* ..»..-. 

- Nel -lr^ TFonrainc -alcune ntthtfità 
tono brevi ^tàbrtfre > JuhiHi&ifej -arttàu 
zioslssime «*$ttfe patérì^, £ pungano , 
per dir ctts) V n»cattfez**n<fo * \À!ir* so- 
no tutte- mfemlità; e si «perebbe 
-udirle daite boti* >àim fattemi^: ne 
4i* ; citate ^cunfcj>e crebbe ^ facile <:i- 
iaw^ejf)ià/^re4>ellis^nn^xo«e te'sq* 
queliti; iì. r: > . . ■ « '■•*'* 

£er genr tsvxr ibrmt non dangeriuKj * 
•'■ ' >// * 9 )en:*s* \pu */»« 4$s *nttet* : 
4$ntì d**s leindangtrsyuì n$tts stfoeUt 
- fnetwpty 

U 



e* CXXXI 4* 

Le Sòme parler ne nutt de vie** > 
Heias oh voti que de teut tempr 

Le? petits job$ pati des mtfaes des 
grànds . ' 

Altre r moralità poi larghe e 'distese 
soverchiamente , sono piuttosto una 
raccolta di riflessioni che ne darebbero 
dimenticare la ferola , * svanire tutta 
»i fine per cui questa fa Scritta -, se il 
La Fontaifce od» ne fosse fautore • k 
- Gii Alemanni, si sono così invaghì* 
ti'di questo difetto del- La Fonraine» 
che 1* han recato piti oltre ; e la mo- 
ralità è it* alcuno di essi più lunga 
dell* apologo a cui viene apposta . II 
«Gdlert sopra gli altri monta incatte» 
dra y e non ne scende che mal voleri* 

% - - f tf tieri : 
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tieri: io ho dovuto compiangere pi A 
<F una- volta de* poveri fanciulletti di 
quella nazione obbligaci a divorarsi pa- 
zientemente le dissertazioni etiche di 
questo Javolista* non gli si aega un 
distinto merito nel rendere famigliari 
A neir esprìmete con facilità i senti- 
menti della virtù ; ma quel non caper 
snai fini» è un gran contrappeso a 
qualunque merito . Il Lessing è soven- 
te conciso e succoso; sovente ancora 
potrebbe esserlo alquanto più , come 
.quegli che scrivendo in prosa, non 
ebbe da ubbidire né a metro né a 
_rin\e • Il Pfeffel che pur verseggia 
.squisitamente , va innanzi agli altri 
4&dbe in questo « 

Cott 
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Co tf quale rapidità^ « alio stesso tei»-* 
|>o con che energica evidenza esperite 
T Ariosto la moralità nelle sue favo- 
le ! Eppure in grazia de* componimen- 
ti in cui queste sono inserite, non gli 
si disdirebbe^ filosofare un poco alla 
distesa : impiega ora un verso ," ora 
<iuc , al più una terzina » come quella 
che vien via fuggendo inimitabilmen- 
te , e lascia tanta luce : 
Questo monte e la ruota di Fortuna t 
ìfella cui cima il volgo jgnaro pensa 
Cb % ogni quiete eia , nèven'ì alcuna* 
Il Roberti ha «posto molto studio 
*dl f esser breve ; e lo è quasi sem* 
pre : sovente ancora è luminoso ; ma 
forse non mai vibrato ; anzi il conerà- 

^ rio 
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-fio; spessiscale trofie /come ne 5 segue*-» 
fi versi.: r . .- ! ' 

v 4^9** fanciulli celebri . « ; ; * 
• JVnfw de giorni nastri , 
vCW i iaitajuoli cadono y > 

• •* E ia# .rf/ saper mortri . 
é «a quegli altri; •• - 

Talvolta aheota nn* popola 
Depon dalla saanmente ? 
XJn pregiudizio voterei . . - 
i Ed al vero acconsente i 

* II Sig. Pignoni conserva nelle mo# 
rfttità il suo lamiere ; ed esce filari 
con leggiadre bizzarrie , « «stende * 
più rapporti schermando e fungendo»; 
<* gode andie talvolta & moralizzare 
. firèemiatdo ajlai maniera del La Foflh 

"• * - taine 
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tttitc y gemerà*}!* favola / P9*g*jh& 9 
e lo fa con assiri fino garfe^^Qwhdd 
però «gli lo vuole » ****»*!* $ precisò 
e vibrato, come iti ^questi d* versi: 
Han glLntsrì nàtimi <*» vaPh sfatai 
Quegli d$v$m*w fuetti è impiccato. 
. Il Sig. Passercró svolge, d'pirdm^ 
rio le stìe:moraiità in molte jterole: 
anzi else 'jMccttiotece l' anima del lek 
core » *gli vara* di insinuarvisi entro 
appoco appoco ♦ e /di ondeggiarci poi 
lungamoa» e acon hfamkafea . Benché 
«m» siar^ròxvcdtttojxii ùnto: spira» «« 
-ili jtauftt 6Q$nizm* dtà «om «mano, 
cjw*fo>:iipofitra saperne, argmo il Éa 
.fiwdtatiMif ad ogni >nfódo tjudlc stie 
-Jnngite rtH>ralk£ ( :«mJ^ 

o Con* 
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c&nótiinarsi > pcsmicmipcntr perche**- 
ab* ymfom* al.caaatterd dtUa an,.poe~ 
«**;< i* «coodo luogOf perchè insegna 
>m <pacHe di fevolista « **it <b filoso- 
v fo ; è ammonitore e non censore :' Ac- 
muta* ricorda, dubita > awcate, *- 
' -torna indietro , allude , cita, £so}»» 
** «viene ancora aegnawbr gustata raab^ 
obi dtfir*jBegorìa cito 4«* maneggiata* 
; v Finalmente io vorrei che. quella si 
ritrose persone, le >quaii s'impante»- 
ttàno della inagbezza de ^questo astore 
* «elle jaonriità e «ci tastante , vac- 
arti irfie lo elaminaceratin^oco ptì% 
issitelo tanno vC;4e^ noi sanno, ffós* 
apnoi^a^geadctio < 'ftctiiwencgn» avervi 
ud^ispaaiaT^K^BtiMKaà^uì» ehe na« 

*u.^> sce 
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:r set da fli&ua, V altra, eh* è prodòtta * 
da artifizio. La prima dipende dal con* 
ceptr male e fuori d'ordine i pensie- 
ri} e tale molte volte è la lunghezza 
dei GeUert . \J alfra consisto nella ' 
moltiplicazione delle figure e delle im« \ 
tpagiai, per cui si viene a direna > 
st&sp, cosa più volte, ma in diversa j 
fl|aniera, : e itale d' ordinario k la lup- 

* ghezza dei Passioni. Siffatta ripeti* 
zione artificiosa, può aver moka „gra* 
zia; qltrs che è attissima ad. entrare^ 

^ ne' libri d' istruzione ; e i più incigni 

. maestri affò 9 fatichiti se ne valsero . 

Dopo. 1* lottar* di un'opera .in jeui 

«g*i questa Jtuogbezza , s«tà facile egi- 

logore cip cip vi si 4 ^fptfcso.; e farà 

. . di& 
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I 
Risalissimo epilogare laddove doniiru 

r alerà. 

Quanto alla sostaste* f pub la 4nora- 
ìkà avere due difetti principalmente ; 
può essere o troppo trita e ili nestun 
liso* o troppo rilettiti* « Potrebbe allee- 
rà essere non «aita ; benché non setabri 

- ehe debba supporli mai questo difetto 
Iteli* apologo , come. v&\ «è /<k supporr 

- si che in una **iedi£iW &^ voglia in- 
trudere dd veleno. Epptfre se «e in- 
contrano nel Là Fontàine <ii toiì pò* 
co sane ! Come mai ha egli partito 
fodar <juà e là o consigliare 11 irazio- 

i pe e F inganno.! Cq1<j#o che ciò ri? 

- guardano come effetto dir* una Isingò* 
: l*re semplicità » scuSana |e intenzib- 

•-"■ - UK/ ni 
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nhdri pocft r ma nòri pròvvedotraFffi 
alcun modo a a*«tilMKi affetti ^àèltó "Sua 
poesia» Sarebbe stato perdonabile in 
Fedite ihdyigera la ^ndét^-'^etò 
ognun sa che si fosse qteWfMAla mo- 
rale, dei gentilefirf*) t epptifre 16' stAsó 
Fedro «ella tàvola Escp^'^é btPfetti* 
tante u '«mteitmi (S"*sp^pe qiilsfa sa- 
nissima inorate , *fir il %»oaH*v*«*> 
trae molli Ali» 'fot 1 rovinare fl~Ea 
Fontaine ndla '«tessa favola insegna , 
che COTvieoe-Wìpegnftì^ i fèrfatftì'a 
offendere cfclwo-rhe postane mentii- 
. carni Che MvA poi dirsi d^ffegùenti 
passi ! aen i »>i*y*ha ci» «i ttugon 
ora aHa'itente & r -' " |J ' 

trompeur . Am u+ 
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> "ÈmUstf^ le* r &* P** à** àngeì 

F\att^ìff \ $ 4>X*s&gké f agteA&les 
./ mensonges v \. ' ': 

.; T^^t qttttqvefèit & ?répènèh tn 

. *Jjtwm*n&+ '■■• * * - 

.• Le sège dì** sthn "ìes gens * 
.x Vro#* & <Jfa*. f ;*Jft*i" te Vfg*e c\ 
.; V* ha delfe mordila casati tótè f 
c«Wft v«he póstone tuttavia gìairafe f « 
fton seno da rifiutate! . Òhi è xhenon 
t sappia avervi" nel mondò uomini finti 
f: às£ai MSppuue sari Hmprt atxlc il ti* 
.x?or^ire sotto II velo di' mictfe ' irato*- 
gmi ytei-vi di /moki che tìrentono, 
«efe Jugdtìiiàgé , e <rlrè per me^Ko co- 
prire i !oV disegni, àfftttano di com- 
parir virotbsSv DV*toe moralità eg&al- 

«ente 
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mefite, tgfcf v<P^' P& «determinate 
o...4^^ittjmfr rilievi? , noti ^mma-sK 
gran bisogno ; e il favolista pot^à la- 
jQiarl^. aUi^riAii iii*sspne £*<K ^t«p 
ze ; come queste : fuggi il troppa ; chi 
è malvagio tratta <Ja malvagio ; pochi 
son degni diicomandare » ed apetali, 
di oii # ,Lf i F<?maine ha forse ; t*op«; 
pi «sappi* , V: y : .< >: 

, te.moi^lit^ troppo ricercate *ctó 
quelle la, cui verità è rimota e si esteti* 
de a a*, piccolissimo numero d* indi- 
vidui °> ??fc > c fc- P^ ben esserne per- 
sa^ ^^ny$iga. rifletterai sopra m* 
tilme^e.tongaj^nte • &Gay * *f I-^r 
sing, tltGlom.e.t|M*ù tcccnxi >u$ i Ei#n r 
cesi h^ar.c^^^vjB^oytidte 'tdott»^ 

••<••* per 
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por 4tvwi^r originali; :di d* alcuni i 
non son contenti 9 giacché non veggo- ' 
iìq qtfal meriti possa avere una origi- 
nalità efee v s* piacer poco! ! e giovar 
'meno» 
• Por ftóro pitti»* cercarsi e conseguirsi 
yria grato ed ujtile originalità in questa 
panie;: ma vi. si richiede somma avve- 
dutezza , e un grand' uso di mondo . 
Consiste nel prapprzionare la moralità 
al secolo; e alla pròpria nazione, a 
\iié titodo* che fanno r comici ; nel 
prender <d* > miri £ yizf e i- pregiudizi 
jpiù generali e pia favoriti r c nel pro- 
moireire,quefltK virtù con cui si vegga 
avere nlend dimestichezza oilòife per 
cui «eri viario*. ti Bigi Pignottr pSù d\ 

una 
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, una yolta si mette felicemente 5u que- 
sta via * pf escutevi <Ia> Fedro e f»oi 
dal La Foatajn^ , il qjjale è qui sì 
nnqyo,$ì fin# da muovere la meravi- 
glia . Ne vaglia di Uri saggio il pria* 
cipio biella /avola // Tipo.* V 2J/*- 
/ />*** *, 

JV rra>r un personnage est fort coyi- 
,. mpnein arance .\ 
Qu.y>.f*ìt J komme k d\ import ape e f 
JE/ 00 fc* £r* souvent qu u* èatorgeoh? 
C- *r* proprement. le mai franfiis * 
2> sotte vanite nousert parti culi ere*: 
J^s Espajbfils sont *w*/ «w> <f #i# 
, autr? mwerz ;, . MÌi ;i. ... 

J>ur orguejl rfte temute >*#&*? iqofy 
Btavcoup plw fouy mais pat ti ,/#,.• 

D0/1- 



Donnóna queìque image du n&xe * 
Qui sans dante en *ùa(it bien^nautre . 
I moderni costumi, pertanto, porà*n~ 
no somministrare nuova materia ali» 
moralità ht 9 pregiudizi, nelle stravagan- 
ze nazionali e in que f . caratteri che ri- 
sultano da' lor diversi mescolaménti, e 
dalle modificazioni che ricevono dall' 
abito e dall* uso della società . J£ qua- 
lora i favolisti sì studiassero di presto* 
tare la immagine de' vizj e delle in- 
conseguenze del iór tempo in uaa ma- 
niera destra e discreta , non già pò- 
liepdo dinanzi uno specchio tutto aper- 
to e illuminato come fanno i comici; ma 
ricoprendolo di un sotti! velo, e, quasi 
piegandolo di traversa , potrebbero aspi* 

rare 
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rare anele più de' comici alla' gloria 
di di vinire i rfforriHitori della socie^,/ 

Per ciò che appartiene alle mora- 
lità dirette al gentil sesso , porrà V apo~/ 
logo più facilmente che la commedia, 
e infinitamente meglio che la Satira ;c 
o preservarlo ò correggerlo <k qóel 
ridicolo che tanto nuoce t all' amabili* •'* 
ta, e da /quella inquieta frivolezza che 
talvolta fa scempio anche de 9 doveri» 
E qual mezzo pi h acconcio che quello ' 
della soavità per questi esseri sì dolci 
e sensibili? Le invettive f « le, accuse»: 
i sarcasmi di Giovenale, <^1 Mensili >/> 
del Boileau altro non fanno che jrrK 
tarli , e allontanarli sempre più dalla 
vìkù e dal buon senso : come acce** 

g «refe- 
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t<¥et>yero up matgtj$ jft chi ; si pcweur* t 
iq aria di nemico II ritiri poi de- | 
liamftir t d%'. eptodi benché sieno rimpro- 
veri t?reno -gagliardi, so* pér&scmpreii. 
rinjprqveri, e gu^seqiptt? ributtano;: 
iit.vege $ ppiywr a, trarne profittò f o 
si ' pensa alfa , sarò*; ed ora aspettasi. 
malignità nel poeta y. or* cercasi di ro- 
vesciare sopra- altrui i propri «difetti . 
Dove che V apologo con quelle sue 
poche e picciok spine f avvolte in moI T 
ti. e amabili fiori, punge appena alla 
superficie e non più ; e cosi pungendo 
diletta dolcemente ; né mette mai in 
diffidènza, né indispone l'animo; e 
la verità viene per suo mezzo & farsi 
riconoscere infallibilmente ^ ma quasi 



m 
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iir segreto ; e batte sul xuore quasi ito 
afta di confidente e d ? amico. : À 

Guai pttbse il favolista che iutett- ^ 
de moralizzare iù singoiar modo pe* '< 
tempi suoi 9 lasci trasparire anche leg- 
germente uno spirito amaro e malizio- 
so! Gaai s'eglt lasci Vedere che seri* ' 
ve -per censurare é .non per istruire , * 
che ama piti di mortificare altrui- 9 v 
che di. dire il vero; che il satirico è 
nascosto sótto il manto del favolista; : 
e che ha voluto procacciarsi ta sod- ' 
disfazione di una vendetta, conservane " 
da le apparenze della bontà f e delf* • 
amore dell" altrui ' bene ! Allora tutto ? 
il succo della istruzione cangiasi iti 
tossico ; il lettore ^concepisce dell* 

4 ' - g % av- 



avtefsiant jt> pel 'favolisi* t £e# >te'<&> ' [ 
volc r e qutsta' avvc^stone? ò tàhfo j*ffl • 
wgtotrévtìle * tjiòiitò piihie N stali c<ar 
cai si nràole'*3t*lite ì Jumttò la' natura -• 
de! tradimmo w la Esopo uè fot Vòm-** ' 
tea di un tale eaémpió j afcuna piti& 
tosto in Fedro; e ina più d'uno de* 
moderni poi. qudche cosa 1 pia che 'òm- 
bra. Felice e sicuro dèlia Airtft^rtal* 
rieonoscenza' quel favolista/ iì cjaafe 
<si mostra T appassionato amico degli* 
uòÉiini ^nohe allora che né .contempla 9 ■ 
ne accenna , ne corregge i difetti; è- 
che Consacra iiglBnuàntcnte le Sue fi** 
fiche «Ha tella ambizione di rend^ré^ 
migliòri i anoi stórti I v ^ - •*■ •• 
■■■*£ g**ki* macchia pferò' dèftìrpa 

•'-•>* i 3 tal- 



. talvolta k schietta .lelfcb* dell* apo^ 
• ioga * non è già che caglia a «remar* 
: ne io generale il merita, e a roderne 
via U benefica iufluenz* .singolarmente 
molla educazione^ E tutti i grarfd' uó~ 
. miai dell' antichità,, legislatori > sapieifti 
.di ogoi classe , e tutti por i più insigni, 
maestrini morale e i più profondi efr* 
.noscitori del cuore umana fra i mo- 
; derni rhan.rigiurdato^ ìcoenr lo stru- 
i mento più Acconcio *> spargere e in- 
.troduwe i principi del giusto *e dell* 
onesto . Era riserbata al secolo diciot- 
. t$$imo J&< singolarità di movergli guer- 
ra; -per lo che oca so quanto iposee», 
- ri vorranno chiamarlo filosofico . 
, Itoci ijm $rjaxj3&te ebe il Rohs- 

8 3 *"* 
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.«gap* abbia dkbiaratp le favole >- «perni- 
. giftoae a 9 fanciulli, allontanandoti spia- 
u cevoifiKnte, d»U* «atura • neli' *tt* che 
.si l^ot^ta di- •vofer forfeit più dap- 
prego; ina è un àule* gradissimo che 
paf eccfye; pc&qne di grande e luminó- 
sa automa ae f metodi di pubblica edu- 
.fazióne, abbiada quasi : giurato su quel 
paradosso ; così che già si tenti in più 
d'ima contrada d'Europa distogliere 
alla mente e al cuore de' fanciulli un 
cibò & soave e ad. un; tempo ^nutri- 
tivo, h /• 

. Altri crederono al Rousseau» soia- 

.mente in parte i e quindi richieggono 

che te favole* situo -se ritte con una 

continuata e assoluta nud«ì > affinchè 
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• r fanoni ili inon -irettgifiio ' nfelff : lettura 
arrestati >*nai da^lcufra cosa che non 

. hrtendaito ^jbft^fAjeirt^ y é affinchè 
v* imparino 1<£ schiatto -krolpìt de* Vo- 
caboli; Ma • io dubito the cjuella ' nà r 
dkàn posfca filettare Quinto bisogna : *e 
san confermato i# f «lei dubbi da' So- 
crate che poneva in versi le Esopia- 
nfe, le quali pure non sono cosi* nu- 
de comequesti riformatori vorrebbero. 
In «dcre è egli 'possibile che una fa- 

•veletta , por quanto Scritta' sia nuda* 

<*neàte, abbia uhi esattissima propor- 
zione col comptendiftiettto di un fan- 
cincia? Ora se * precettori dovranno 

-tratto tratto diladdèrfc un qualche sfen- 
éÓj dichiarare un < gualche ; rapportò » 

g 4 spie- 
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apfrsw P& <¥*&&* . carattere:* ffa-> 
r jtrannp ancoraci leggieri ; e; senta scon- 
co cpmpjentjuae towpktapfott alane 
.frasi e paroje; e sarà egli inoppor- 
tuno , che^ Io, stjle delle fialette *nse- 
;JP* i alquanto a* fanciulli k qtwrlT arte efee 
wf mai pop si studia <iig inai *t apprende 
. abbastanza * 1* arte # pacare con. gra- 
ssa, con amenità* £o& vivezza ? La 
materiale precisione e i i\ mero significa- 
lo de' vocaboli sono gpr troppo in pia 
r altri libri e con piùr^kriinte^i il era- 
, delc e perpetuo martirio di quella si 
n cara e tenera età * f^?iii aweftdo la $*• 
tura accordato il qwi celere retaggio 
,4i uqa puxissigia gipja, sembra- che 
^ coloro che ;nqn .possono più ' posseder- 
lo 
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?lp f cerchino tutte le vie di ttfi&rriòi 
.< Alcuni che son £iù' discreti co* fan- 
cadi** nel vogliono esser ponto eogfi 
adirti; e non éperaàdo fa qtfestì alcun 
tetto dalli lettura ckfle favole * ola 
«concilino? o lar deridono : mostrano 
così di non conoscere né la natura 
deli 9 tioaiò né <jutlla'delF apòlogo . Pè- 
*òcthè h narfazioi»*è art pascolo grà- 
timAo all' «omo , in qualùnque età ei 
si rkrow. Ogni moralità 'poi essendo 
%il resultato dt moke oeservazioni , co- 
i%ì *g!r apologhi possono riguardarsi co~ 
*K< <tatki tforisitti ed emblemi della 
VJtrta&ftMV* * -qnili saranno' utilissimi 
** à*< tutrf : colorò cfce -poco vèggòtiò del 

* A i 8 5 *°* 
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Ito » osservano poco 9 a coloro che 
molto osservando , non hanno il ta- 
lento (di trarne induzioni che vagliano 
loro .di regole nella pratica. Finalmen» 
te tutti gli uomini Jian più b meno 
bisogno di alcuno die avvertendoli a 
tempo*. faccia in loro nascere il pen- 
serò di riflettere; ciò fanno i favo- 
listi) i cui avvertimenti come noti 
dobbiamo ricevere volentieri * se han- 
no essi tanti riguardi pel nostro amor 
proprio; e consolano la vanità * in* 
gaonano la presunzione , lusingano l'or* 
goglio ! Arte amabile , arte preziosa ! 
ben fu detto cfa&chknque sia ebe l'ab- 
bia inventata > è degno di' altari'.- - 
n Nulla dirò di .quelli non ; gi£ poca 
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discreti) ma sovèrchiamente -freddi * 
rìgidi uomini , i quali ammettendo 
unicamente la maniera <T istruzione che 
sì raccoglie dagli oggetti reali , ai sete* 
gnano con chi la cerchi nelle cose co* 
lorite sul finto : rifiutalo ogni più sag- 
gio e moderato uso «che facciasi delle 
opere che si rivolgono alla immagina* 
zione, minacciando di là conseguenze 
funeste e pe' costumi e per gli smd} 
profondi e per Je gravi occupazione 
della vita* E cereamente alcune fan* 
«asie troppo risentite o travolte abusa- 
rono della lettura di siffatte opere t 
ina bei* poche *cose ne rimarrebbero sii 
mondo , se prendessimo a bandirne 
tutte quelle di cui si è abusato. Oltre 

g tf di 






*Ì CLTH fé* 

<K che non veggo che dall' apologo si 
possa mai temer nulla; tanto la finzio- 
ne n'è Manda e blandamente condot- 
ta. E quando pur fosse tale chenu- 
drisse akun poco il bel dono della im- 
maginazione , . sarebbe poi si gran ma- 
le il tenere in un moderato esercizio 
qw Ha facoltà^ che rinnova per dir co- 
sì, la, nostr' anima ad ogni momento; 
ch*r ne fa dimenticare i mali della con- 
djgiòne jimana ; e cfae può molte vol- 
te; determinare e rassodare le idee del 
bello» e condurci ad accoppiare l'en- 
tusiasmo della glòria con quello della 

• SE- 
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S E ZI ONE VÌI. 

..■ED V l T. IU A\ 

** *♦ ** ** *# «* 

XI O creduto da prima die segre- 
gandomi da' celebri favolisti , potrei 
Aver coraggio di parlar di me stésso. 
Ora però io sento si poco questo co^ 
raggio , che nulla farei di ciò che rat 
propósi, se potersi lusingarmi che at 
tri un giorno il facesse* Ma io ben 
•m'accorgo di noto esser fatto per 
viaggiarle fijno a* posteri » uè aspiro al- 
la fortuna di tanto viaggio. Dovendo* 
adunque liberare in qualche * modo li 
mia promessa , mi studierò di andar 

?- cod 
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cq&Y Mescendo colle mie* proprie osser- 
Vazioni quelle che mi hanno comuni* 
care gli amici miei* che àt ciò che 
dirò di me. stessa noa sia .tutto d' al* 
trpi , non sia però tutto mio ♦ 
. U. primo saggio delle mie favole xopib 
parvjf nel 1779. e Io diressi e raccoltali» 
dai ad un amico, giudice eccellente in 
Cgpi /(paniera di iectwooira il Sig. Ab** 
fr.. Àmaduui . E qnew . e pia alpi illti* 
a^ri lottatati .amici mici in Napoli 1 mi 
jndav^no^ animando già da -qualche air 
od a tentar questo genere ; e mi promeo- 
telano an felice esito da eerta indole 
#hf eglino dicevano di scorgere ne 9 miei 
versi campestri. Il Sig. Duca di Bc&t 
Jw r il %. Gavalier Panelli v il 
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Sigi Vespasiani» furano tra* primi ; te 
mi usarono* incredibile cortesia di con* 
sigli e H linai. À quel tempo non 
esano ancor* comparse le 'Avole del 
Sig. Passeroni, pòche del Sig. % 
gnotti ; quelle elei Roberti incomin- 
ciavano allora a girar per V Itili» . 

Non saprei Air tene se quelle mie 
prème favole piacesserauniversalmenteo 
soi che mi fu detto e scritto di dòm* 
parnfc akre; e uè composi poi pareo» 
cJbie^ durante un piqeiol viaggio per. 
jMmkeim* contrade *h* lacerato dok 
cfcinvito ascriver* <»$e ridotti • Ubet* 
jmtò . in tecer a Verona iotso i pia 
amàbili àusptej. ■■•>• r - ' •* 

v Né a questi wnttttìiri sorrisero sol** 

men* 



4s«qpe gU amici j ,nw mirato», qìiasi ad 
ineon<rarii ; il iavw* ptó lUsin£hie«o*U 
aitìnv wveri -éwwtori del 'nottrouParr 
*H«o ,• l'-animode' ^«Oi xra- s«*b spi», 
-efjrobpeafee fcriwr da; •••cf«k pkfei&li «P? 
fakrj >eh*K>: m' «vea presi ' nella Jooh* 
rione poesie? di. altri componimenti 4 
4gb#rj «iati non già 4a poca venera* 
atens pe' nostri classici •*. sia da una 

<4yc^a.pt fi iM» np fc ohe il neologismo 
aoa debba essere escluso, del .rati»* ila 
^»s? Imnnajrita, E m'è dofcteAono- 

««Ito fil MfOrdare sopì» «wct &Stg. 

-Muxx/BK*m& 9 il «uale -dDpomwr- 
4* i*i«ft^ gne$ra più vofct natatene 
©potei, in grazia delle f*voktte?h*q». 

-4)(*o/*f.f^« , «.dopami *la sufepreaio- 
sa ^micizia , Due 
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. * Due altri valentuomini di prima 
;sftn|j della cui recente perdita sono 
inconsolabili tutti r dotti, tatti i buò- 
ni* il Dottor Gior Girolamo Carli e 
Girolamo Pompei mi ban dimostrato 
largamente e il vivo amor loro e il fi- 
no lor gu&ocon particolari avverten- 
ze; alle quali principalmente attri- 
buisco il lieto accoglimento che fu fat- 
to alla edizione Bassanese delle Cento 
Favole . 

Ho goduto di far menzione di questi 
-letterati non già a vana pompa , ma 
primieramente ad effusione di ' ricono- 
Sjttdzà. Gbi è poi che possa astenerti, 
qtìaiidb Si offra occasione , di ricorda- 
re ^ quelle persoqe che ci ^furono più 

*t V„ ' *" ,. ca? 
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care e , che p$ . ci giQVàrq&o * * . que* 
giórni sì cari * si . fugaci, della f prima 
f e miglior giovinezza? , , -,* u \, 1>; 

I lumi «he mi bau prestato soccor- 
ro pel: lavorb ; ideile, mie; favole , ;mi 
: h%n guidata $&, volte tiejlg esposizio- 
ne degfi ayrertkmwi «e. degli artifizi 
che possono convenire a 9 .favolisti : non 
sono bea seno di averli esposti tutti; 
<son cjertè jpeii ^he fe avessi esatta- 
mente segyiti quelli che ho espcri, 
^«on avrei^ t diffidar^taatp àzty* manie* 
i ra con cui ho e?eguijo. Dif ò 4i ; ^e- 
sta alcun poco . «- . • 

Primieramente han fatto a mft. frog- 
t j» paura i due, jrischj che accennai par- 
.landò de' .soggetti maneggiati da^.E#p- 

P°i 
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fK>; J quélir*iòè & ni$re 'colla npe- 
? tfeiònè de* soggetti medesimi , V quel- 
lo di far sentire sdvercfiiatiienté" pel 
c&iitfappòfro -k^próprìi inferióre t 
nel mettere in vèrsi ciò die già Vi Sfu 
Jittteó di sommi maesrn , £>* àìtra ; par* 
W non miè'pói sembrata' così difficil 
tósa V iH vetizióne ih matefiVdi àjìòfè- 
g&i i r quali sottrano volentieri tan- 
te classi' <E èsseri, e sòn contenti di 
tànt* forme di caràtteri e di abitudini; 
' simili a <jut* terreni più Benigni che 
alimentano ógni specie di piante '. ' 

Ho cercato jier lo più soggetti psr 
se imeni*, e sjtèsso ancóra ho accolti 
i dbld ; ed avvenenti fton per uh ci- 
priccio df ahomàliarmi & Esopo , ma 



ora 
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ora per xtmonhqape vttt poco £ìù : coi 
gusto dell* età fìo?tra f ora jfcr kr ne* 
f cessiti di variare v • \\ . • ". N ' 

In tre o qtiartro ft vote però ho vo- 
i luto a bella < pesca própornu • i sog- 
getti di Esopo,, lusingandomi che si 
r possa ottenere tre : p quattro vohe aa« 
cfte<b|^e } m^a facili parsone qael coro- 
patimento f die anche le più facili poi 
• negano di . accordar sempre . Emmi 
. sembrato ^ che alcuno di tali soggetti 
, anzi che ricusare di essere maneggia** 
diversamoute , .promettesse in una- une* 
^ vi modificazione' una maggior aria di 
, verosin^igUanza che per avventura non 
gli jUede il -La Fontainf La mia i j. 
favola Jk OtclAfO e il Lettera** è. ia 



fceWsftr i che le; sé celebre h Santini a * 
il» Delfino r-jy a&jrf - antera è il pcn* * 
siero della mia tv. fa vota; ditersa pe* : 
rà v lft^dnipttó* : 0^akri A>gran par-* 
te v^a Vx«r ! <ìos\ Ja ;xic t i : < è - tentai iii" 
questa di- metter in Versoi klctmi vézzo*' 
si tratti del Firetòtiòlay Nel . nma-f \ 
i nome , • li 'riua memefria' ken^puA* ìver< 
/ mi tradito ; ma la ritia coscienza poe»; 
tica-non ;$* aVer rimorso ; pia oltre. ■**' 
• *JPer ci^ che" spetta alla 'Unita é alia 
naturalezza, -benché .'io possa asserire 
di* avene impiegato ogni sforza per noir 
offenderle ; ;noh asserirò per aEltro il 
no» averle ; offese . Ha fatto parlare * 
egualmente-! e gli: esseri ahi raati e- gfi ' 
inanimati; né' creda che ciò sia ithi-' 
trio ÀA> riprendersi . Mi 
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^ Mi sc>n difettato ta^vplt^^ di quella 
te^ur* # tavolette fihe rul* wio -ntll* 
cpigrasin»; .^oixer solo r aver d*to a 
que f piccioli ^o^^mtflemi In vogò » 
per dir Così , .dell' apologo; poiché , 
quant^ ; alla iigura , gli esempi e le 
autorità *n$t as^uraoq abbastatraa di : 
non ayer io arrischiato sovprc&aipm- 
te . Ne ho cc^tr^tti alcuni finanche 
ad assumere la forma del, dialpge ; nel 
che» r ospnata lor , ripugnanza mi ha 
dato .gran ooja^ e vi «i, provi; cjii noti 
la crede* ;• -/ 

£ il dialogo mi ha adescato si for- 
te , eh' io r ho adoperato più : spesso 
che m 9 è stato possibile \ e ardke* dire 
più spesso degli altri favolisti, il Ro- 
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berti stimava grandissima là difficoltà 
del dialogo > e lo ha 'detto inique! suo * 
qaisùo disborso f e io ha poi detto 
a «10 stesso, aggiugnendo assai com* 
plimtnti pe r miei tentativi. Io mi so* ; 
no studiato di vincere la difficoltà tir 
raffio in parte 3 adottando alquanti rpfb- 
: di di speditela e famigliarità, i quali* 
I sono stati giudicati da tajuno corner 
inesattezze; e furono scelti e Apposti; 
da Irrigo .studio ♦ onde rosopere »* pr^ 
I polito r alternativa, e conseguire .quel 
| movimento di progressione , senza cui s 
nulte è più fr^do e fastidioso del 'dia* 
logo. 

. Io non dissimulerà le mie migliori 
speranze fondate in quella pane che- 
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riguarda T ingenuità : e sarebbe forar 

una specie di affettazione il dissimularle, 
dopo il .giudizio di molti illustrinomi- 
ni, i quali hanno anche pubblicamen- 
te mostrato di ravvisare questo carat- 
tere nelle mie favole. 

Ma quanto alla lepidezza io temo 
assai; benché io abbia cercato ogni 
via di ottenerla. Nelle prime favole 
non mirai che ad insinuare la soave: 

ma conobbi poi di dover ricorrere an- 

• *. 

che a quell* altra che ho chiamata sai 
j* 

comico ; e mi provai a spruzzarne 
qualche racconto più disteso, come 
quello della favola LXXII. il Cammel- 
lo e il Topo. Il Sig» Cavalier Van- 
iteci mi fé gentilmente animo a spin- 
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gcr più oltre ir mia tentativo; é titU 
le prime ventidue favole che ora com- 
pariranno in luce la prima volta , mi 
proposi di mescere insieme T una coli* 
altra specie ài lepidezza. Quando il 

| Sig. Abate. Bettinelli non le abbia 
giudicate più dà amico che da mae- 
stro 9 sarebbe di gran pesò il suo 
voto . Le ultime vostre favole , cosi 

1 me ne scrisse , mi pajono ancora pik 
Mie che mai : j*» favole , sono striti 
re da favole s eon linde e piccanti al 

\ pari delle migliori antkbe e come al* 

I cune francesi . 

La lepidezza delle immagini che si 
ammira in Esopo t mi ha sempre fat- 
to la più viva e grata impressiona? 

h es- 
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«S» ha tratto * se turò t miei desìjt* 
rj ; ed ho vdlwo spogliarne «judTinar-? 
ri vabile antico ; ma ftyse gli ho la- 
spiato ciò ch'egli ha» di pia bèlla . Ho 
jjostò cura di trascegjiere là lepideafc* 
flelle. sentenze lie* nòstri, pia venusti.; 
e di raccogliere certi avanzi di bèi» 
lezze che mai non invecchiano . Ai- 
lune volte mi son proposto di accop- 
piare le forme de 9 comici con quelle 
de 9 berneschi ; né ho rifiutato certi idio- 
tismi più famigliari singolarmente ne 9 
dialoghi , ove io ne avea maggior 
bisogno . 

' Non occorre eh 9 io dica còme ho 
dato luogo non di rado a 9 colori ana- 
creontici; poiché ognuno può scorger* 

lo. 
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lo . Mi sono più apertamente servite 
di questo, spediente laddove i soggetti 
più morbidi e gentili mostravano ri- 
chiedere anche più V ingenuità che la 
lepidezza . Ma sì avvedrà altresì ognu- 
no degli sforzi che ho fatti , ónde tem- 
perare la naturale vivacità di que* co- 
lori col modesto e quasi furtivo <traf- 
teggiare esopiaho ? Io desidero che no; 
qualora io abbia avvilito Aaacreoate 
e profanato Esopo. 

Finalmente quanto alla moralità , 
mi è piacciuto di collocarla sempre in 
ultimo; onci' èssere pur sicitóé di ave- 
re almeno in questa parte imitato' Eso- 
po perfettamefttc : nel* che però non 
è chi non possa- perfettamente imitar- 

h % lo. 
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lo. Ho cercato che la moralità sia 
breve , vibrata » luminosa ; ma focose 
-non mi sarà riuscito che farla brevq* 
Ho fuggito certe, massime più trite del 
pari che le troppo ricercate; ed ho 
desiderato di servire alcuna volta alla 
mia nazione e al mio secolo; assai 
però dubitando che il desiderio non 
doveste esser altro che un sogna. 
Checché ne sia , io son poi certo che 
anche i più male intenzionati non pos- 
sano rimproverarmi mai né di mali- 
zia nh di amaretta,: C a pungere aspra* 
mente non solo io non ho. mai avuto 
.disposta là volontà, ma fortunatamen- 
te ile meno V ingegno* 
. Tale è stata la mia maniera di seri- 

.. . ver 
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ver favole. Né proverò mai ramm a*- 
«co di avere interrano i 'piti "gravi 
stud), donando qualche ora a qufestk 
^dolce esercizio , quand'anche; io nòa 
avessi fatto un passo più oltre de 1 miei 
compatriota , quahd' anche io non aver- 
si saputo invitare altrui a far meglio . 
Quale soddisfazione di andar coglien- 
do pur nella età matura alcun fiore 
ne 9 giardini delle Muse , a tesserne 
ghirlande alla virtù ! Possa io coglier- 
ne a questo fine , vicino ancora ad en- 
trar nel sepolcro; e ravvivare tratto 
tratto con queste leggieri e Soavi oc- 
cupazioni i languori e le noje degli 
anni cadenti ! Che se taluno volesse 
pure guardar con disprezzo questo gè* 

h 3 ne- 
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sere di componimenti così dimesso, 
cosi frivolo in apparenza, io mi ricor- 
derò non essere fra gli uomini fuori 
il' esèmpio il disprezzare ciò che gio-~ 
;Va . £ih veramente e che costa men 
cara., e saprò consolarmene. 
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FAVOLE. 

I. 

LA SERPE E 1LJUCCI0. . 



JLiA Serpe velenofa 

Rampogne al Riccio fea , 
Ch' altre arme non ave* 
Che una feorza fpinofa s 
Ben con arme sì frali 
Ad aflalir tu vali 
Degl' infetti la plebe 
Che ftrifeia fra le glebe ; 
O meglio ancor fai guerra 
Ai grappoli vicini , 
Fra cui lordo di terra 
T' avvolgi e ti ftrafeini. 

E il Rìccio : eppure ho fede 
Efler meco cortefe 
Più che con te natura j 
Tanto folo mi. diede 
Che batti alle difefe : 
Dolce vita e fìoira ; 
Che altrui timor non movo 
D' altrui timor non provo • 
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!L 'DELFINO E IL LETTERATO 

OOrfe tempefla > e un legno 
Carco di varie genti 
Per Io nettunio regno 
Volfer foflbpra i venti : 
Entro i gorghi vicini 
Albergo avean Delfini » 
Che corfero , e più d' uno 
Tolfero all' orco bruno. 

Un di que* pefci avea 
Uom che ritorno fea 
Dal ricco Indico mondo 
Condotto un giorno a riva $ 
Politico profondo 
Che vie d' induitria^intatte 
Mentre in Tua mente apriva 
A Batavia , a Suratte , 
Sulla poppa feduto 
Era nel mar caduto. 
Nel tragitto cortefe 
Di più co fé il richiefe , 
Onde il capo s* empieo 
Di commercio europeo» 

Ora il Delfino ideilo 
A un naufrago fu preflb , 
Che di letteratura 
Facea fuo patto e cura e 
A lui , cammin facendo , 
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Leggi tu , Io dimanda , 

Le gazzette d' Olanda — 

Bella .' s' io le diftendo * 

Oh di te parleranno , 
x Amico , almeno un anno — 

Vedrai fovente , io credo , 
Lo Zuiderzèe - Se il vedo / 

Qual uom ! che brio ! che mente / . • « 

Gli è mio gran confidente ... 

In udir tal difcorfo 

Scotefi il condottiere , 

£ 1' impoftor dal dorfo 

Lafcia nel mar cadere: 

Tanto fin anche a un pefce 

Un impoftore increfce ! 
La moda il vuol ; millantati 9 . 

Cita l 9 autore , il tomo : 

Che importa fé confondaci 

Un golfo con un uomo ì 
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LE DUE COLOMBE DI CITERÀ 



D, 



'Uè Colombe avea Citerà» 
Per infolka beltà 

L* una ha regno, e l'altra imperi 
Per gentil vivacità .' 
Torto in due la gran coorte 
Degli augelli fi partì 3 

A 1 AU 
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Alla bella altri fé' corte , 
La vivace altri feguì. 

Quella incanta il primo giorno , 
L* altro giorno incanta men ; 
A 9 vivi occhi , al collo adorno 
Avvezzando ognun fi vien • 

Quefta ognor vie più contento 
Far*fapea ciafcun di fé , 
£ brillava ogni momento 
D' alcun novo non fo che. 

Segue il grido , e a lei fen vola 
Ogni giorno uiy difertor : 
Reda alfin la bella fola 
Senza regno , e fenza amor» 

La Beltà fempre fc U fieffa ; 
Ma lo Spirto altra ha wtk i 
D 9 appagar fé quella ceffa , 
Quefto appaga ogni di piò • 

1 v. 

V UOMO E IL CAVALLO. 



u 



Om che la prima volta 
S' avvenne in un Corfiero , 
Che animofo e leggero 
Scote la chioma fciolta , 
Stronca bòfcaglie e falci , 
Scaglia a più coppie i calci > 
Empie le felve e i liti 
pi fonori nitriu ; 

Quel- 
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Quell* uoitì s % impauri, 

E via fé ne fuggi . 
Un' altra volta il vede 

Ma con minor paura ; • 

Cauto apprettando il piede 

1 moti , la ftruttura . 

Di contemplar gli giova s 

La terza volta il trova 

Mentre a fard fato Ilo 

Pe* larghi campi attende , 

Gli gitta un laccio al eolio , 

E ad obbedir gli apprende. 
Oggi [offrir t' i greve 

Ciò eh' è nojofo e brutto t „ • 

Lo [offrirai tra breve i 

V uomo.s' avveda a tutto* 

t /}>,■': ■■ v - 

IL MERLO FRA GLI USIGNUOLI t 



Irte già un Merlo gran feccatore , 
Sfrontato e negro cerne un dotterei * 
Che penetrando nel bofeo dove 
Fean gli Ufignuoli mufìche prove y 
In mezzo a quelli 1' ale raovea , 
E le lor note talor rompea 
Con certi afmatici fuoi tuoni monchi 
Da mover .rabbia perfin ne 9 tronchi • 
Vn Ufignuolo perde la flemma , 
Ed ecco amici 3 difle , uà dilemma : 
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O da noi lunge codui fi dia , 
O più non s' ode la' voce mia • 
Ma men focofo con tali accenti 
Un altro tutti refe contenti : 
Tra noi fì redi ; che ne compenfa 
Delle Tue noje più che non peti fa : 
Finché rimpetto coftui te righiamo 
Meglio n' è dato fentir chi damo. 

V i; 

il cardellino; 
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f N Cardellino grato a un nocchiero 
Con lui fé* il giro del mondo intero; 
Stette full' ancore P europeo legno 
Predo le piagge d* indico regno : 
Quivi volavano lungo la fponda 
Augei fcherzando tra fronda e fronda * 
E f vedian piume leggiadre affai , 
Piume in Europa non vide mai. 

Il Cardellino riguarda e gode , 
E afpetta il canto , ma ancor non V ode : 
Più giorni partano ; tornano ancora 
Gli augei per gli alberi tacendo ognora • 

Il foreftiero. fi pone in teda , 
Che d* oltremare moda fia queda ; 
La moda piacegli > riede ove nacque 
E finché vide , Tempre fi tacque > 
Ed alla madre che lo rampogna : 
Del tuo filenzio non hai vergogna s 

Ta* 
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Tal folca grave rifpofta dare : 
E* nuova moda prefa oltremare 
Quanti oggi trovanji fra noi mefltri , 
Che il peggio totfero dagli ftranicri ' 



N 
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I TOPINI 



Ella lìngua ch v Efopo 
Primo intefe fra noi , 
Così parlava un Topo 
A due de* figfj fuoi : 
Del nem/co al ritratto 
Mente o figlj ponete , 
E a fuggirlo apprendete ; 
Un moftro orrendo è il Gatto ; 
Occhi che gittan foco; 
Eternamente ingorda 
Bocca di fàngue lorda 9 
Entro cui denti han loco 
Che ignorano quiete ; 
A' pie feroci artigli : 
Ecco il ritratto, o figlj , 
A fuggirlo apprendete : 
Piange si detto , e tace , 
E li congeda Jn pace . 
La coppia fanciullefca 
Cerca fortuna ed efea : 
Un dì mentre all' amore 
Fea con un caciofiore , 
A 4 
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A un tratto nella ftanza 
Vffpo Gattin s' avanza , 
Buffoneggiando va , 
Corre qua , corre là , 
Salta , volteggia , e ogn' atto 
E' un vezzo , è un giocolino: 
Non è già quefto u n Gatto , 
Van dicendo coloro 
Intenti a' fatti loro • 

Ma 1' amabil micino 
D* improvvifo Ci slancia , 
Uno afferrò alla pancia 
Colle zampe fchenofe , 
E T altro in fuga pofe ; 
11 qual per la paura 
Si chiude in buca ofcura , 
£ prima che morifle » 
Padre di fame io pero , 
O padre , tra fé difle , 
Tu non dicefti il vero. 

Mal prendi a colorire 
Deforme il vi\io ognora ; 
Moft ranche fa veftire 
Ridenti forme ancora . 



* 
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Vili. 
IL GAROFANO. 



'ifle un Garofano da! vafo ov' era , 
Pattar Licoride veggendo a fera , 
Bella cui fcherzano trecce d'or fine 
Del collo latteo fotto il confine : 
Anzi che in terrea prigion > radice 
Su quel crin mettere che non mi lice I 
La ninfa udendolo , Io coglie e toflo 
In grembo agli aurei capei l'ha pollo. 
Il fior ne giubbila , e ad ogni iftante 
Di fé fi T aere viepiù fragrante. 

Quella entro fplendida fediva danza 
Va dove apprettati frequente danza i 
E già dell' agile pie i moti fanno. 
Ch'alto feotendofi la trecce vanno; 
Appar 1* eburnea fronte già molle; 
Più notte avanzali, l'aria più bolle. 
Quand' ecco accorge fi forprefo il fiore » 
Che tenue efalano fue foglie odore ; 
Che tutto il perdono: geme» s'adira 
Langue , fcolorafi , fi piega e {pira . 
Fior, che precipiti ratto al tuo occafo, 
Meglio non erati redar nel vafo ? 

Ridi air immagini del por si firana t 
Quanto famiglialo la fpecie umana , 
Che là ve 9 credefi fondar [uà forte , 
Talor P affalgono feiagure o mone i 

A 5 IX. 
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IL GALLO D' INDIA E IL CQLOMBO. 

De fondo un Gallo indiano 

Effer caro a Pavonefla , 

Di un tenor di modi arano 

Si valea parlando ad erta : 

Le dicea lodi (onore 

Non del vario e bel colore 

Onde piaccion le Tue penne : 

Panegirico (bienne 

Fea de 9 pie , che immago fono 

Di nodo» aridi (lecchi ; 

E dicea : tua voce ha un fuono , 

Che m*è balfamo ag'i orecchi. 
Su dal tetto un buon Colombo 

Tal di lodi udia rimbombo ; 

Scende e grida : altro non puoi 

Encomiar , fé encomiar vuoi ì 

Ositi fi (corta dalla bella , 

E pian piano gli favellai 
Oh con quanti un miglior modo 

D' erter caro non fi dà ! 

Non è in lei quel che in lei lodo > 

Che vi fa creder godrà • 



X. 
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IL MINISTRO EUL FAVORITO. 

\Jn pover uomo di meni pieno 
Di come vivere chiedeva almeno ; 
E a lui chiudendoli le regie fedi , 
Va del miniftro del prence a* piedi i 
Più d' un gli narra finiftro cafo , 
Ricorda i meriti 5 P ha perfuafo: 
Quegli al re parla , fpera alcun bene ; 
Ma il tempo patta , l*uom nulla ottiene . 
Un favorito quel prence avea s 
£ il bifogftofo non lo fapea : 
11 buon miniftro parlava affai , 
Ma il favorito non parlò mai . 

Se alla ragione £ alcun ? appelli , 
Ne aprirti al core la via procuri % 
Tu col miniftro del re favelli , ^ 
JB il favorito del re trafori. 

X I. 

LÀ MOSCA E V APE • 



u 



Na Mofca un d) girare 
Volle intorno a un alveare * 
Offervando i varj uffici 
Delle attente operatrici : 
Indi a poco a quella fede 
Apprettar fi un villan vede * 

rr A 6 Mi- 
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Minacciar d' efiglio e morte 
La regina , e la Aia corte ; 
£ rapina far crudele 
Di lor cera , e di lor mele. 

Sclamò al'or mofla da fdegno * 
A che dunque opra ed ingegna 
Confumar , fé la fatica 
Man raccoglie a voi nemica ? 
11 iavor che indarno avanza r 
Col voftr* uopo fi mi furi , 
£ dell* Api T abbondanza 
Chi la vuol , la fi procuri . 

La regina a lei fi accoda , 
E in tai detti fa rifpofta : 

Non mai 1* Ape diligente 

I fudori indarno ha fparfi i 
Infelice chi non [ente 

II tifogno d 9 occupar/i & 

I 

X I I. 



IL LIONE E IL CONIGLIO. 
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Enne un Coniglia arameflb 
Al defco Lio nino , 
Onor che il Pardo iftefib 
Riceve a capo chino : 
Neil' aulico confido 
La Scimmia mai non manca * 
Che della menfa appiè , "- 

Quaado de* cibi e fianca > 

Fa 



oS ij $o 

Fa da buffone al re : 
La Volpe v* e che attende 
Pel re. vivande a Icerre , 
E a divertirlo prende 
Nel tempo del deflerre j 
E i corridori Cervi 
Fan quel che i paggi e i fervi • 
Il Coniglio vi fu 
Due volte e poi non più. 
Ma il re fra i grandi fui , 
Dir non fo come , un giorno 
Si rifovvien di lui , 
E il chiama a fé davante. 
Quello al real foggiorno 
Viene con pie tremante 
E il Lion : chi di fregia 
Così mia menfa regia 
Pute ornai d' infolenza : 
Qjiello una riverenza » 
E tace : il re feguìa 
Ragion da lui chiedendo : 
E quello un altro inchino j 
E poi : fé la natia 
Ufo fincerità , 
Non io far torto intendo 
A voftra maefU : 
Ben al real deftiao 
Rifponde voftra menfa ; 
Quai beni non difpenk f 
Ma quel ruggir che fate 
Del pranzo in fui più bello » 

r r Quel- 
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Quelle occhiate infiammate , 
Quell* ir fcotendo il vello „ < 

QuelF aguzzar gli artigli 

Sire • . • eoa permi/ltone > j 

Produce ne' Conigli 
Peflìma digeftione. 
Speffo' compagno t al danno 
V onor che i granii fanne •? 
XV pari ti contenta , 
E il Conìglio rammenta* < 

XIII. 

IL CANE E IL QUADRO. 



N< 



lOn fo dove un vecchio Cane 
Giva un dì pe' fatti fui 
Ricercando * fiuto il pane , 
Quando feopre un quadro , in cui 
Tre mattini eran dipinti 
.Cruda guerra a farfi accinti. 

'A mirar ritaan lungora , 

Poi : cosi pugnato ho anch' 10 * 
Ma fuggeva il latte ancora , 
£ già contro al fratel mio 
Ogni giorno il buon padrone 
M' aizzava a far tenzone • 

in fanciul per Afo gioco 

■ Non defiar dell' ira il foie m è 
Perchè norma ognor defunte 

. X>4 quei dì P urna» coflume » 



XIV. 
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*f il So- 
li I V. 

I CASTELLI IN ARIA, 



! Na fera al focolare 
Si fedean Dorillo e* Nìna : 
Ei dicea ; veder regina 
Ti vorrei di terra e mar : 
Di fuperbe vefti adorna 
E di gemme preziofe . . . 
Ma perchè , Nina rifpofe 9 

V imponibile bramar ì 
Se formar deliri godi , 

Brama il prato ognor più erbofo , - 
Brama il gregge nutperofo ; 
Quello alfin che aver fi può. 
A che prò , 1* altro rifpofe , 
Se provai finor bramando , 
Che il piacer vien meno quando 

V alma ottien quel che bramò ? 

X V. 

IL COCCHIO. 

)Enti che ftreplto di ferree ruote! 
Flagel continuo 1' aria percote : 
Che fia ? djfpacciafi la via «lavante 
Al rapidiflimo romoreggiante : 
Già mille girano pe 9 capi accefi 
Nomi di principi , duchi e marchefi s 

Quaft- 
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Quanti occhi fi/Tanfi t quanti pie in mota f . . fc 
Gì? è un cocchio a dodici porti , ma vuoto . 
Molti fra gli uomini più chiari io yUi 
Di cocchio fimilc ritratti fidi , 



XV l. 



V AVQLTOJO E IL CIGNO. 
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[ Voltojo nel mondo 
Chiaro per cento prede 
D' un' erma valle in fonda 
Giovane Cigno vede ; 
Ratto ver lui difefende y , 
E il fero artiglio ftende : 
Quei fi rannicchia a terra r 
E china 1* ali , e dice ? 
A che muover vuoi guerra ^ 
A un augello infelice i 
Con $1 facil vittoria 
Tu non acquifti gloria . 
Ma T altro al Cigno 9 e il prefe 
Fra T adunch* arme intanto s 
Io colte grandi imprefe 
So procacciarmi vanto, 
Stancando artiglj ed ale $ 
Ma quefte più leggiere 
Servono al mio piacere * 
Egli è poi sì gran male 

CLual- 
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Qualche Cigno di meno ? 
Di Cigni il mondo è pieno. 
Cosi fu gli altrui danni 
Raffinano i tiranni. 

XVII. 

IL CINGHIALE GRAVIDO. 

rRan novella * in gran penfiere 
E' lo ftuol degli animali \ 
Né avea torto , a mio parere , 
Che fon rari eventi tali : 
Un Cinghiale a più d* un fegno 
Giudicato venne pregno. 

Chiama tofto il re Lione 
I vaflalli a radunanza ; 
Che trovar desia ragione 
Di sì ftrana gravidanza * 
E il famofo tumefcente 
Tratto è in mezzo a tanta gente 

Bello fu T udire il vario 
Ragionar di quello e <jueft# z. 
Chi con medico frafario 
Fea del come un manifefto -, 
Chi rivolto al ctel , penfava ;* 
Chi guatava , chi toccava • 

Ma del re per tal conflitto 
Non è paga ancor la brama : 
Crefce il dubbio , ed il tumulto , 
Che farà i eiafcuno efclama ; 
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£ ciafcun fegue al cervelli 
Indagando a dar martello • 
Quando alfin dell' Elefante 
Tal fu il faggio fentimento : 
A che prò tai cure e tante 
A fpiegar sì ofcuro evento I 
Partorifca alla buon'ora ; 
Spiegheremo il parto allora . 

X V I I 1. 

IL CANARINO E IL GATTO. 

^t CanarlnoX^jUe non mi dice , che non mi donai 
Quante finezze dalla padrona/ 
Io fon, sì bello glie il mio dettino ,. 
Re degli augelli , non Canarino. 
Il Gatto. Tient! tua forte ; m' è dilettofa 
Della fantefca la man callofa : 
Goffo ! a carezze tu predi fede , 
Che fanfi a quello, che in don ti diede? 
Speffo taluno lodi fi pigli* 
' Da fc lontane le mille miglia. 

XIX. 

IL PASSEROTTO E LA PASSERA VECCHIA. 

JLJEgli augelli T amore 
Divenne giovi n Paflferotto un giorno : 
Occhiata di favore 
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A lui volgeva I* Aquila orgogliofa , 
E a fargli feda gli fcherzava intorno 
La Colomba amorofa * 
Era umile da prima in tanta glòria. 
Poi jofto fuperbì : battendo 1* ali 
Lo ftrepite affettava di vittoria 
De* magnati pennuti * 
Sprezzator degli uguali 
Pattava innanzi , e non rendea falutj ? 
Sciolfe finanche il canto 
Senza vergogna all' Ufignuolo accanto ; 
Alfin così divenne 

Impertinente , tumido , importuno , 
Che fu qual pria 1* amor , !• odio d' ognuno. 
Coftfufo ed avvilito 
In una vecchia Patterà &• avvenne : 
Perchè fgridato io fon , perchè fchernitol 
Qua! degli augei fra il coro 
Serbar tenor di vita io potea mai I 
E npn è colpa loro , 
Se' in me tanti bei pregi io ravvifai ? 
E la Patterà a lui : 

E* fommo rifchio il favor fommo altrui j 
E di goderlo non con vie n dar fegno > 
Ma comparirne degno. 



XX. 
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/'.,. A '.-e x x - 

V ALVEARE E V ORlUOLO. 



V-iOme io non fo , fo ben che un Alveare 
Da un Oriuol non fi trovò lontano , 
E come udito avevane a parlare 
(Che n' ha il grillo a dì nortri anche il villana 
Qual d' opra in cui mirabilmente appare 
"Tutta la forza dell' ingegno umano, 
Lungora fifo fifo il contemplò ; 
E poi pien di baldanza incominciò. 

Tu dunque fei queir opera ftupenda 
Che regina fra tutte e (Ter fi dice ? 
Di più femplici modi in me fi prenda 
Bfempio affai più bello e più felice : 
Quanto convieni! che il tuo fabbro apprenda 
Dalla fchiera di me fabbricatrice .' 
Sì parla in tuon ficuro e in atto regio % 
E il guarda con alti/fimo difpregio « 

L' altro tacer potea : ragion ben franca 
Dà fpeffo col tacer rifpofte belle; 
Ma più rovente ancora il favio manca % 
Se fi fenta ferire oltra la pelle t 
Or come un baccellier di Salamanca 
L' Oriuolo fua voce alza alle (Ielle * 
Fu inver proliflb alquanto al par eh' enfatico ? 
Ma lice a chi ben parla edere affatico. 

$fon ti fpregz' io come tu me > qual opra 
Peregrina e gentile arui t' onoro > 

Ma 
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Ma non dirò che mento fi (copra 

Eguale a quel eh' è in me nel tuo lavoro ; 

Son T.api induftri , e molto fenno adopra 

In mirabil fatica anche il Caftoro \ 

Ma il merto loro al merto uman rimpetto 

Nella parte miglior .trovo in difetto . 

Ciò che fan 1' api tue , guidate il fanno 
Da nécefTario iflinto : a* lor fudorl 
Tempo , figura , idea cangiar non fanno , 
£ miniftri fon folo e non autori ; 
Lor potrai lodi dar come fi danno 
Agli alberi che porcari frutta e fiori 5 
£ il merto è in lor ch'hanno le delle e il fole, 
Che mandan luce alla terreftre mole • 

Non fi palefa in lor verace ingegno , 
Ma traccia fol di tale ingegno imprefla: 
E di che lode mai fabbro fia degno 
Il qual ripeta, ognor T immago iilefla/ 
Qui '1 confufo Alvear fa all' Api un fegno , 
Che ronzan sì che alfin 1' aringa ceffo : 
E tal fuole aver fine ogni quiftione, 
Che mena più romor chi ha men ragione» 

JDifiingtii il merto, cke minore # dove 
La mente il cor necejfttà fol move • 



$ •ioi 



XXL 



0$ 11 $o 

XXI. 

LE DUE SCIMMIE E IL LUCCIOLONE . 



B. 



>Enchè foflero alle fpalle 
Dell' inverno i dì ridenti , 

Eran bianchi e poggio e valle 

Di notturne brine algenti . 

Or due Scimmie intirizzite 

Per V acuta aria nevofa , 

A ricovero eran gite 

Sovra pianta affai ramofa 9 

Ma sì tremano che fonno 

Ritrovare ancor non ponno. 
Quando al foco , grida , al foco 

La più giovane accennando 

Una fiepe , e sì gridando 

Spicca un fa Ito , e corre al loco, 

Dove vivida favilla 

Fra i cefpugli luccicante 

Ha ferito la pupilla 

Dell' afflitta vigilante • 

V altra ancor difcende , e all' opra 

Denti e piedi ; un buon faftello 

Fan di falci , e il pongon fopra 

Ali' ardente carboncello -, 

Né vi manca un pò di paglia , 

Perchè fiamma tofto faglia. 
Ecco entrambe a terra chine 

Con tal fowa foffiar drento 9 

Che non fon nelle fucine 

For- 
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Forfè i mantici più vento : 
Mufo intanto avean sì fatto 
Per la fcarna guancia enfiata , 
Che da Eraclito avrian tratto 
Senza (lento una rifata : 
Ma già foffiafi da un' ora , 
Né s' accende il foco ancora. 

Cangian paglia , caogian falci , 
Al faftello aggiungon tralci ; 
Soffia amica , il legno è afciutto ; 
Ma fi foffia fenza frutto. 

Quando alfioe entra in fofpetto 
La men giovane più fcaltra ; 
Meglio guarda , e con difpetto» 
A che loffi i dice all' altra ; 
E* un malnato Lucciolone, 
Ch' abbiam prefo per carbone • 

Tal più d' un che Joffia , e il petto 
Vuol da Apolline infiammato , 
Per carbon prende un infetto , 
Perde il tempo , e gitta il fiato. 
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XX1J. 



«$ *4 §0 

/■■■-. CI 
.L'AQUILA , LA LEPRE E LO SCARAFAGGIO. 



D< 



r A un* Aquila affamata 
La Lepre era cacciata , 
E dimandò d'ajuto 
Un vecchio Scarafaggio 
Che le venne veduto : 
Ne' perigli più brutti 
HafTì ricorfo a tutti. 
Quello fi fé coraggio, 
£ alla fiera regina 
Che la preda vicina 
Coli' ugne già feria : 
Deh la vita perdona 
Alla Lepre mefchina , 
Ch* è molto cofa mia# 
Mentr* ei così ragiona, 
Colei la Lepre uccide , 
La fi divora e ride. 
L' interceflbre afflitto 
Si flette zitto zitto $ 
Ma il loco e Torà afpetta 
A pigliarli vendetta . ^ 
A tempo il nido foia * 
Dell' Aquila ove fia 5 
Indi il momento trova 
Ch' elP ita era a far guerra 9 
E vola al nido , e V uova 
Precipitar fa in terra» 
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XXIII. 

L f ANANASSO E LA FRAGOLA. 

Ratta a un giardino la ben fuccofa 
Della montagna Fraga ódorofa , 
In chiufi vetri s* avea vicino 
Un Anauaflb oltramarino , 
Che 1' altre frutta guarda fovrano , 
Come i fuoi (chiavi guarda il Sultano » 
E eh* alto diffe ; rim petto a me 
Alla vii fraga loco fi die ? 
La fragoletta non fi confónde , 
E in fua modelli a cosi rifponde : 
Signor , perdona ; forfè il penfiero 
lo t* indovino del giardini ero : 
Qui vuoimi a fede far più ficura , 
Che più dell* Arte vale Natura. 

XX I V. 

LA LUCERTOLA E IL COCODRILLO. 



u 



Na Lucertoletta 
Diceva al Cocodrillo : 
O quanto mi diletta 
Di veder finalmente 
Un della mia famiglia ] 

Sì grande e sì potente t 
Ho fatto mille miglia 
Per venirvi a vedere ; 

B Si- 
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Sire , tra noi fi ferba 
Di voi memoria viva ; 
Benché fuggi a m tra l f erba 
E il faffòfo fendere > 
In fen però non langue 
L* onor del prifco fangue» 
L* anfibio re dormiva 
A quelli complimenti ; 
Pur fugli ultimi accenti 
Dal fonno fi rifcofle > 
E addimandò chi foffe . 
La parentela antica' , 
11 camini n , la fatica 
Quella gli torna a dire * 
Ed ei toma a dormire . 
Lafcia i Grandi e i Potenti 
Di fognar per parenti : 
Puoi cortefi filmarti , 
Se iormon mentre parli . 

X X V. 

LA LUCARINA. 

Vjlva una Lucarina 

Dicendo ad ogni augello , 
( Ah femplice augellina ! ) 
lo de 9 figli ho il più bello ; 
Venitelo a vedere , 
Che vi darà piacere . 
Non anco e ben piumofo , 



Mg 
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Ma è feftofo , è fcherzofo j 
Becca , (aìtella ed ha 
La grazia e la beltà 3 
Venitela vedere , 
Che vi darà pjacere. 
Dicealo ài buoni ognora , 
Ed ai malvagi ancora , 
Più d* un augello andò, 
E il vero ritrovò. 
Tornando una manina 
1/ ingenua Lucarinà 
Dà un campo feminato 
Del favorito miglio, 
Nel nido infanguinato 
Più non' ritrova il 6§lio • 
T e caro il ben che godi ì 
Guarda con chi lo lodi. 
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XXVI. 
I DUE VIAGGIATORI. 



_ Uè viliflimi infetti 9 
Si fecero coraggio, 
E da' natii bol'ch'etti 
Si pofero in viaggio , 
Dicendo : ove fi ha cuna 
Non fi fa mai fortuna V* 
Noi qui dobbiam languire 
Tra la plebe più bafla , 
O fotto il pie perire 
B & 
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D' un animai che patta : 
Viaggiamo , ufciam di guai , 
11 mondo è grande aflai. 

Seorfer di fronda in fronda 
Tutta la patria fponda 5 
Dopo Iti terza aurora 
Toccan ftlva ftraniera, 
Ove d' infetti è fcbiera 
Di lor più viii ancora , 
Che tra l'erba frequente 
Strifcian timidamente : 
Ne paftof mai , né belva 
Pon piede in quella felva. 

Oh sì ! fra quefte piante , 

' Difler gì* infetti arditi, 
Pofiamo il pafTo errante; 
Qui non vivrenci romiti j 
Avrem ficuro impero 
D' infetti fóvra un gregge j 
Noi detterem qui legge : 
£ regnano da vero 
Sugi' infetti minori 
GV infetti viaggiatori. 

Quanti reggiamo oh quanti , 
Infetti ove fon nati , 
Fra ftranierì ignoranti 
Ergersi Unitati \ 
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XXVII. 

LA NEVE DI MARZO 
E UN FIORETTO. 

x\D un tenero fioretto 

Che fai qui t dicea la Neve 

Scefa in Marzo fui poggetto , 

La tua vita fia pur breve ! 

Perchè mai nafcer sì pretto? 

Spedo ai fior Marzo è fu nello. 

Le rifpofe il Fior gentile : 

Aspettava il Sol d' aprile -, 

Vivo e in copia il fucco interno 

Femori ufcir col 'fin del verno ; 

Se il tuo gel mi dì la morte 9 

Ho fervito alla miaf forte. 
Su quel poggio ert un pallore, 

Che pietà fentì del Fiore ; 

E con pronta 'mano e lieve. 

Fé dal Fior Iunge la Neve j 

E di giunchi 9 chiuft cella 

Affidò la pianticella , 

Sì che gìunfe il Fior gentile 

A vedere il Sol d'aprile. 
Virth follecita 

Previeni gli anni s 

JV> ti spaventino 

D' invidia i danni • 
Temi che manchimi 

Pietofi cuori) 

Bj Se 
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Se ne trovarono 
Gli fi eft fiori} 

XXVIII. 

LA ROSA £ LA RUGGÌADA. 



L Fiore più orgoglio/o 
De' giardini e il più adornò 
Alla Rugiada un giorno 
Fieramente fdeghoifo 
Cosi parlar *s' udia : 
Quando fu Àè difcendi # 
Perchè fé ti raccendi 
Della porpora mia f 
Ami pofcia de*. fiori 
Sulla varia famiglia 
Varj preftder colori 9 t 
Gialla fulla giunchiglia f 
Bianca fui gettonano $ 
Né ricufi perfino 
Di rinverdir full è erba ? 
Io già non fon fùperbas 
Ma te non vo' comune 
Cogli altri fior più villi 
Eh pregia tue fortune: 
l colori gentili , 
Ond* io t* adorno , ferba 
Fatti per fempre tuof > 
E poi • . . portali poi 
Anche full' umil erba. 
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La Ruggiada rifpofe : 

10 fo pregiar le rofe ; 
Ma ìnimutabil né novo 

11 mio coftume è quello} 
lo del color mi vedo 
Del loco , ove ini trovo * 

Uf*àUpi*g*m 
Ai <«nitt«fi v*rì 
Cki *m*bìlt v*olfAffi . 
DmIU Rmggisdét impetri. 

iitx* 

I DUE CERBIATTI» 
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_ Uè giovani Cerbiatti 
Inficine affuefatti 
Givano al fonte uniti 
Ed a* cefpi romiti > 
Stavanfi uniti al retto 
Delle fette pendici 
Agli altri cervi in mezzo* 
Eran due veri amici « 
Ma V uno era animofb, 
E 1* altro timofófo 
Cosi che ad ogni auretta 
Sentirti la faetta 
Gii nel fianco credea * 
E temendo bevea , 
Temendo fi cibava , 
Temendo ripofava. 

B4 Ago- 
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Agofto viene , ai Conti 
Mancan gli umori ufati ; 
Errati per valli e monti 

I Cerbiatti arte tati : 
Di guida al timorofo 
Serve il Cervo animofo, 
£ con fi curo piede 

Di più patii il precede * 
Alfin tra grotte cupe 
Di là da un* erta rupe 
Scopre il rumor diletto 
Di un frefeo rufcelletto : 
Ecco in due falti arriva 
Sulla bramata riva ; 
E al compagno perpleflb 
Fa core a girgli appretto* 
Ah ! là baffo , là baffo , 
Diceva il timorofo, ' 
Forfè tra faflb e fatto 
E' un traditor nafeofo. 
Pur vinto dalla fete 
Al rivo avama il cor/o ; 
Ma un palpito a ogni forib 5 

II compagno in quiete 
Godè del frefeo umore , 
Né vi fu traditore . 

Il soverchio temere 
Attosca ogni piacere. 



XXX. 



A. 
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XXX. 



IL PESCE DI MARE E I PESCI 
DI FIUME . 



lD un Pefce marino ^ 

Giunto ad un fiume in feno 

Si ferono vicino 

Tutti in gran feda i pelei : 

E il ben venga s* udivai 

Suonar da fondo a riva. 
Ei reftò più d* un mefe 

Nel novello paefe ; 

Trattato ? fefteggiato 

In quello ed in quel lato 5 

Così che faggio ei crede 

Qjiivi fermar fua sede • 
Intanto giù nel fondo 

Un buco ermo e profondo 

Trovoffi , e qui dicea , 

Più che nel mar crucciofo , 

Avrò faci! ripofo. 
Ma i pefci paefani 

Non eran più sì umani : 

Gli paflavan davante 

Con aria petulante ; 

Or T efca che * lui tocca 

Rapivangli di bocca 5 

Or teflean trame nere ; 

Or giano a fchiere a fchiere 

Bj In- 
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Infulto a fargli e oltraggio 
Entro il Aio romitaggio • 
Tu , cui fra tstranu genti 
Il lieto ospizio allctta , 
Se cittadin diventi % 
Sorte Jimil t* afpata. 

XXXI. 

IL GIARDINIERO E IL MELOGRANATO. 



u. 



'N Giardinier gran cura 

Avea d' un Melgranato , 

A cui della cultura 

Era il favor donato , 

A danno anóor di tutti 

Gli altri più rari frutti ; 
Il teforo nafcofto , 
Bel frutto , apri ben tosta* 
E P occhio mi ricrea 
Con que' rubin maturi j 
Il Giardinier dicea . 
Ma di feccfofi e fcuri 
Dalla fcorza crepata 
Il frutto favorito 
Fé moftra inafpettata 
Al Giardinier, fcbernito. 
Gli altri frutti negletti 
Maturaron perfetti 
Per pregio di colore , 
Per pregio di fàpofe : 
E il Giardiniera mefto » «Juar- 



•$ »f «• 

Guardando il Mfefgranato , 
II bel compenfo è quefto > 
Dicea , che m' hai tu dato ì 
E in capo 1' afpra mano 
Due e tre volte fi pofe ; 
E due e tre volte invano 
Rimorfo il cor gli rofe . 
Que* ch % hai più 'accadati 
T&lor fonti i più ingrati • 

XXXII.* 

LA FORTUNA , E IL POETA r 

JL.A Fortuna all' ufcio mio 

Venne a battere una fera :^ 
F. Apri , amico , apri , fon io y 

La Fortuna , e là fua fchiera . 
P. Voftro amico ! affé per niente ; 

Io noa poflb , perdonate , 

Dar alloggio a tanta, gente ; 

Io fon povero , io fon vate . 
F. Tcco prendine metà $ 

Che d' alloggio reftin fenza 

Puoi- (offrir la Dignità , 

La Grandezza e 1* Opulenza ì 
P. Ma non poflb. ^ 
F. Almen non dei 

Colla Gloria effer ritrofo.^ 
P. Tanto peggio ! io perderei 

Pel fuo fumo il mio ripofo. „-.„ 

B 6 XXXlUt 
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XX XIII. 

LE DUE COLOMBE E IL PASSERO . 

JN folitario poggio 
Sopra lo fteflb ramo 

Han due Colombe alloggio; 

£ s" una dice : io t' amo , 

T* amo 1* altra rifponde : 

Infieme preflb all' onde 

Le due Colombe vanno , 

Infieme alla yerzura 

A prender efca (Unno , 

Se il dì fplende o s' ofcura • 
Così contente e fide 

Un pa fiero le vide : 

Rife , e fulle mortelle 

Fattofi preflb a quelle , 

Difle : e v* è pur gradita 

Quella uniforme vita ì 

Coir uniformità 

Qual mai piacer il dà ? 
Le colombe all' augello 

Q.uefta rispofta fero : 

Tu forfè dici il vero , 

Spedo il cangiare è* bello > 

Ma prova di periglio 

Altro ne die configlio ; 

Di un certo ben 1' idea 

Ci pafce e ci ricrea : 

11 poco ben che abbiamo 



Di 
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Di perder, non temiamo ; 
Così n' è il pentimento 
Incognito tormento ; 
E cosi n* è gradita 
Quefta uniforme vita. 
11 PafTer già radente 
Sul fuo tenore or piagne > 
E fon vieppiù contente 
Le Colombe compagne . 

; f /. XXXIV. 
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LA BISCIA E IL VIANDANTE . 



' Na Bifcia aggiravafi pel prato , 
Che un fo(To 'dividea da quel fenderò , 
Su cui già non so dove un Paflaggiero : 
11 dorfo luccicante 
Sotto a' rai del meriggio 
Al Paflaggier la difcoprì, che armato 
Mentre fopra le corfe , 
La lubrica nemica 

Lancioflegli ad un pie , morfe e rimorfe j 
E il mefchino a fatica , 
Stillante fangue e di dolor gemendo , 
Vi perfe Tarma, e fi falvò fuggendo. 
Non gir de 9 rifchi in traccia , 
Che non ti fan minaccia» 



XXXV* 
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XX X V, 

I LUPI E I PASTORI. 

■ Nfeftavano i Lupi 
*>' un villaggio i contorni : in Culla fera 
Ufcian dal bofco a' pingui prati in feno f 
Ed ogni fera avevano gli araaenti 
Qualche agnella di meno • 
E che feano i Pallori ? 
Ripofando de' cani in fulla fede f 
Cantando 1 loro amori 
Sedean d' un* elee al piede. 
Ma tale apparve in breve tempo il danno f 
Che tennero i Paftor lungo configlio 
Sul danno e fui periglio*. 
Vegliam meglio fui gregge » e non verranno 
Ad aflalirlo i Lupi , un vecchio difle: 
Ma più comodi mezzi altri preferire. 
L>i pafle velenofe 

Sparfejo il bofco e le campagne erbofe ; 
Morrai * y dicean , morrai , fchiatta vorace , 
E andran pafeendo in pace 
Le noftre gregge , e alle beli* ombre intanto 
Noi fcioglieremo il cauto . 
Ma lo fparfo veleno 
Guftaro.i cani in prima , e lo guftaro 
Le g re gg e ancor , dimenticando l 9 erba 5 
E i pallori codardi 

Pianfer gli armenti e i can, ma pianfer tardi 

Così 
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Così talor dilla pigrizia figlio 

Un vii ripiego il nostro ben piò guasta, \ 
Quando a vincere il danno ed il perìglio 
La vigilan\a ed il coraggio basta . 

XXXVI. 

IL VENTAGLIO E I NEI. 

XÌNtro fi fen d* argentea umetta 
Sulla lucida toletta 
Pochi Nei giacean fepolti 
Tra la polve mézzo avvolti : , 
Ma 1' umetta per isbaglio 
Non fo come aperta venne f 
E (coprendoli il Ventaglio 9 
Quello ai Nei difcorfo tenne. 

Via di qua , deformi fegni 
D 9 una ftupida ignoranza \ 
Via di qua , non fletè dfegn? 
D* aver loco in quella ftanzs» \ 
Felle voi negli annf andati 
Alle belle un danno orrendo >• 
Agli effluvj dilicati 
Il paflaggio interrompendo * 
Quante febb.ri per voi forte/ 
Quante belle forfè morte t\ 
Eh pafsò la cieca età » 
Via per fémpre , v^à di qiia . 

In un tuon niellò e dimcfTo» f 
Come fuol chi vive oppreìlo , 



AI 
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Al Ventaglio i Nei rifpofero; 
A fanciulle ed a matrone , 
Quando noi fui volto pofero , 
Se di mal fummo cagione 
Noi fappiam , perchè memoria 
Non è in noi di vecchia ftoria. 
Ma tu intanto come puoi 
Mover lite contro a noi, 
Se in un di tu fai quel danno , 
Che in un mefe i Nei non fanno ? 
Non nfponde a que' ribaldi 
Il Ventaglio , e gli abbandona , 

S r £ f e ?? rar le no Ì e e * caI di 
t>i filofofa matrona. 

Tu che al CUI la moda estolli , 

Sappi almen eh* ella non pone 

JVV capricci suoi men folli , 

Che il color della ragione. 

XXXVII, 

IL ROSIGNUOLO E IL GUFO. 

•IN erma piaggia folo 
Di canti un Rofignuolo 
Empieva 1* aer bruno 
Non udho da alcuno : 
Se non che i vanni fofchi 
Movea per quel contorno 
Gufo ; che difle un giorno 
Al mufico de' bofehi : 



Per- 
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Perchè cantar cosi 
V intera notte e il di , 
Quando per darti lode , 
Neflun qui pa(Ta e t' ode ì 
Quello non gli rifoofej 
Ma dalle armoniote 
Note che pur fciogliea , 
Dolcemente parea 
Quella Temenza efprefTa : 
Vino premio i a fé ftejfa • 

XXXVIII. 

IL FIORE E LA PIUMA • 

1/ Ea gran lagnanze il Fiore 
Di donne e parrucchieri » 
Che al vago fuo colore 
Avevano in coftume 
Sopra ai bei crini alteri 
Di preferir le piume » 
E dicea : mi fu dato 
In ogni età primato ; 
Or come il mi contraila 
Moda che tutto guada i 

La Piuma che V udì , 
Rifpofegli così : 
Tu adorni ancor la veda 
Di fpofa e giovinetta s 
Ma a regnar fulla tetta 
S' io fon la prediletta f 



Noti 
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Non e poi tanto indegna 
L' ufanza femminile ; 
Un proverbio V infogna t 
Simile ama fonile* 
T*lor darvt mtm peitfi » 
Si ctism fwwt fimf * 

XXXIX. 

IL CILIEGIO E It MORO» 

Ih bel Maggio eri al fuo' fine» 
Oliando al pie delle colline . 
Il Ciliegio già porapofo 
Allo (guardo defiofo 
Offeriva vermiglimi 

I pendenti fuoi graffietti 
Mezzo in (borì > e metto avvolti 
In fra i verdi rami folti . 

Non lontan da quelle (pondé 
Spiega un Moro le fué fronde % 

II colore onde s* amtóatata 

E' il color d'ogni vii pianta. 
Tiene intanto il buOh villano > 
£ al Ciliegio non allòggi* , 
Ma la fcala al Moro appoggia , 
Sale , e l*nna e l'altra mano 
Stende a i rami con préft* arte , 
E in un facco , qual teforo , 
Fon ie foglie del fuo Moro; 
Empie il fiacco» feende e parte* 
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II Ciliegio fi sdegnò 

Del difprezzo del villano, 
Ed- al Moro fi voltò : 
Bello dunque io crebbi invano/ 
Ad un Moro mi pofpofe 
lì Padron? così trafcura 
Mia ricchezza già matura ì 
Rife il Moro e gli rifpofe : 
Non sdegnarti , che a' traftullt 
Ei ti ferba de* fanciulli • 

Queìlo in cor brame ti mova 
€h % è men bel , ma che p'A pova* 

X L. 

LA TORTORA E LA B0AR1NA. 
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^ Na Tortora gemente 
Viveà cara ad ogni augello; 
Éoìce fempre e compiacente 
Di bontade era il modello s 
Alla Tortora finezze, 
Alla Tortora carezze» 
Una vifpa Boarina 

Che il di errò di poggio in poggio, 
Si trovò, quando il Sol china, 
Lunge alquanto dal Tuo alloggio; 
La configlia la pigrizia 
Di cercar 1* altrui ricetto j 
Gli oziofi han gran delizia 
D' altrui cena e d* altrui letto . 

Mol- 
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Molto invan le penne batte; 
Pretto al bofcó finalmente 
Nella Tortora s' abbatte : 
Ah Signora compiacente 9 
La sfacciata prete a dire > 
Non potrefte voi foffrire 
Di alloggiar fino a mattina 
Un' errante Boarina ? 

Volentier , la Tortorella , 
Volender , rifpofe -a quella : 
l!a qui il loco angufto è tanto 4 
Che non retta un iolo canto , 
Ove ftarci voi poflme s 
Ite altrove, perdonate. 

(.a rilpofta non curando 
V augelletto impertinente^ 
Entro il nido , borbottando , 
Va a cacciarfi immantinente z 
A cert* efca il becco ftende ; 
Piega il collo , e fonno prertde « 

Se han mite il cor 9 fon gli uomini 
Amabili e graditi ; 
Ma guai , fef** conofctrt , 
Che fan fot effct min l 



XXXIX. 
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X L I. 

LE DUE MOSCHE. 

\\Enner Pali pofando 
Sull* orlo cP un bicchiero 
Due mófche madre e figlia ^ ; 
Che giù fcenda afpettando 
Il dolce licor nero 
Da panciuta bottiglia. 
Che" al bicchiero vicinò 
Giacea fui .tavolino . 

Afpettano lung' ora \ 

fAà il via non, efce ancora* 
* La figlia , a cui le frulla , 
Già dicendo alla madre : 
Verran le Mofche a fquadre, 
E non avrem più nulla . 
Tardanza maledetta ! 
E a lei la madre : afpetta : 
lo fo per lunga prova, 
Che T afpettar ne giova* 

Ma la figlia non fente , 
E corre avidamente 
Sul collo alla bottiglia : 
Ah dove corri o figlia ? . . . 
Ma quella a perfo fiato 
Sul turacciol fi getta , 
Che a metà fol levato 
Nella liquida Manza 
Far che una via prometta : 



Gii 
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Gii s* infinita , s v avanza , 
Ma non lambifce ancora : 
Quando ecco il vin repente 
Un fervo ver fa fuora 
linpecuofamente > 
E la Mofca vi pere, 
Incauta ! fenza bere. 
Crtdi ai vecchi , e la mente 
Piega alta lor ragione : 
Un indugio prudente 
Ti giova , e non f ' efjpone • 

X L I 1. 

LA BARCA E IL BATTELLO. 

XZjLla è pur la gran npja 

Di Tempre, coni* io fo» trarmiti appretto i 

Al Tuo Battei dicea la Barca : ed effb , 

Noi nego , le rifpofe ; 

Ma tu più non ramirenti , 

Che fra i nembofi venti 

Affilata a' me fu la tua fatutef 

£ ch'io fuor 'delle fecche ov* eri immota, 

E in cento rifchi avvolta , 

Ti ftrafcinai fra Tonde uri' ^ltra volta? 
Caro ai Grandi farai 

Mentre Jervi al lor uopo 7 o alU lor gloria s 

Ma non fperàr giammai , 

Che dffctvigi antichi àbb^an memoria, • 

XLL 
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XL1II. 
IL ZEFIRO E IL FIORE. 



'N Zefiretto lieve 
Movea V agili penne , 
E un Fior phe parea neve 
A careggiar fen venne : 
Piegati mollemente 
La foglia compiacente , 
E ppi nel ripiegarli 
Par che goda incontrare 
Nej fiato dolce dolce 
Del vento che Ja molcc* 
Intanto a poco a poco 
Crebbe l' amabil gioco ; 
' U Zefiro s' avanza 
Con forza e con baldanza 9 
Sì che fur difiaccate 
Dal gambo ad una ad una 
Le foglie dilicate. 
E il vento intanto/ il vento, 
Cercando altra fortuna, 
L' ali fpiegò pel prato : 
Che Zefiro ipietattf/ 
Somiglia al \efiretto 
il piacer feduuore ; 
E un innocente petto 
V immagine i 4*1 fiori . 



XLII1I. 
t 
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XLIV, 

LA CUFFIA E IL CAPPELLETTO. 

S/ 
Ufo gentil m* ha detto, 

I Silfi che non fanno / 

Che mofler tra lor lite » 

(Mi tacque il loco e l'anno) 

La Cuffia e il Cappelletto. 
Torna all'alpi romite 

A ornar le groflblane 

Treccie delle villane 5 

Fatto non fei per crine 

Di molli cittadine ; 

Cerchi invan farti bello ; 

Sei fempre un vii cappello. 
Dicea la Cuffia , ed Egli 
"Scotendo a quanto in prima 

La fluttuante cima : 

Nacqui fra i campi è veroi 

Ma i dorati capegli 

Delle leggiadre Inglefi 
La nobiltà mi diero : 
Dar più culti paefì 
Oggi ho carezze e lode, 
Q.ual primo fra le mode. 
Io piume , io naftri , io fiori 
Vezzofamente accolgo j 
E aHa bruttezza i« tolgo 
Le fembianze peggiori : 
Un lungo vifo e fcarno 

Dica 



0? 4* $• 

Dica s* io Torno indarno; 

La Cuffia a lui : fé vuoi , 
Sien quelli i pregi tuoi, 
Copri la teda a tutte 
Quante fon mai le brutte i 
Io voglio ogni bel vifo » 
Tu avrai region più vada , 
Ma il poco mio mi bafta : 
Redi cosi divifo 
Per fempre il noftro impèro : 
£ quegli :• i patti accetto • . 
Cosi la pace fero 
La Cuffia e il Cappelletto» 

11 patto , è ver , fu vano 5 
Poi che il Capriccio in fa ho 
Confufe ogni diritto, 
E il confine prefcritto 5 
Ma non è già che fatto 
Non fofle il favio patto • 

Favola * a chi fi denno 

Volgere i tuoi precetti t ' 
Spejjo handi noi piò fennù 
Le Cuffie ci Cappelletti. 

X L V. 

LA CONTADINA E V ERBETTA* 



e 



Ontadinetta 
Tra folta ortica 
Scopre un 9 erbetta, 
C 
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, -E corh vuol « . 
L'erba ha vii manto, 
Ma olezza quanto 
Fior vago fuol • 
Con cauta mano 

La Contadina 
„ Due volte invano 
; La via s 9 aprì : 
Alfin più ardita 
Spinte le dica, 
. I,* Erba k carpì • 
Ma ritirando 
.A se la mano, 
Si punfe quando 
Credealo men: 
Ah per un' Erba 
Puntura acerba , 
Dicea , mi vieni 
Tai % fea lamenti ; 
Ma 1 ' Erba > narrafi , 
Che quefti accenti 
Sciogliere allor : 
Piacer^ non trovafi , 
Cui non intorbidi 
Qualche dolor. 



XLVIi 
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XLVI. 

LA VOLPE E IL CERVO* 

leni , non temer , vieni , 
Diffe una Volpe a un Cervo, 
Per ouefti campi ameni 
Ove belva non è da darti a fronte? 
Qjii fenza guardia fcendono dal monte 
Le pecorelle , e chiufe fra' ginepri 
Stan qui timide lepri ; 
Vieni , re qui farai , farai padrone , 
Copie altrove ii Hone . 
Il Cervo s' inoltrò: co* pronti veltri 
Torto r affalfe il cacciatore attento, 
E lieto della preda ufcì del campo » 
Indi potè la Volpe a fuo talento 
Per moki dì ficura , 
Scorrere i pingui colli e la pianura. 
fChi la tua vana ambbqnn fomenta , 

Spcjfo a tuo danno t furi vantaggi tenta • 

XLVI I. 

UN SAVIO E GALATEA. 

JT Ra le belle è Galatea 

Quel eh' è aprii fra gli altri niefì; 

Dall' aprile i vezzi ha prefi > 

Un aprile è la Aia età* 
E de' fiori non ha folo 

C % Sulle 
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Sulle gote la vaghezza ; 

Certo incanto ha di freschezza 9 

Che raddoppia la beltà • 
Perchè nacque Galatea 

Cittadina d'ampie mura, 

Né può in feno alla datura 

Aprir 1' alma a un puro amor i 
Meglio affai che ne' criftalli , 

Là vedria Guanto è gemile ; 

Là fé il .volto ha come aprile , 

Come aprile avrebbe il cor: 
piffe uri Savio, e udì la Beila, 

A cui Targo ha il Ciel concedo 9 
' Pregi foliti nel feflb , 
, Molta aftuzia in poca età ; 
£ rifpofe : un bel candore 

Anche agli uomini conviene ; 

Se fra' campi fol s' ottiene , 
, Tu pèrche vivi in città ì 
Quegli allor : deuar precetti 
. Noi filofofi fappiamo : . 

£ vieppiù che a noi , penfìamo 

All' altrui felicità . 
Galatea così riprefe : 

Dire udii , benché fanciulla , 

Che i pncttiì non fon nulla , 

Se r efempio non fi di • 



XLVIIL 
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XLV.I1I. 

.IL GUFO, 

. Enne delio <U vivere 
A (concio Gufo un dì 
In fra gli altri volàtili, 

, E délfuo nidof ufcì : 

Giuliva aria focievole 
Affettava talor; 
Ma i brutti trafparivano • 
Nativi: modi ognòr ; 

Cosi che aifin vedendoli 
In odio a ciafehedun, 
Ne! cupo tornò a chiudeHì 
Ricovero fuo brun > 

Sdamando * o folitudine 

Sola per me fei tu l . 

: In focietà ì co 9 perfidi 

. Augei ì mai più , mai pia 4 

O Gufo , o vii mifaatropo ' 

' "Sepolto a* bofebi in fondo , " ' 
Sei tu che non fai vivere , 
£ dai la colpa al mondo , 
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D 



of 54 $• 
X L I X. 

LE PIETRE. 



A 9 Carraresi gioghi ali 9 officina 
D'un illuftre fcultor tratta una pietra, 
Dall'altre pietre che giacean qui fparte , 
Cosi fu interrogata : a che , forella , 
A che T alpina patria hai tu lafciata ? 
E quella : io fon venuta a farmi bella , 
A diventar 1' ramago 
Di un nume o di un eroe : negletto mafia 
Io mi (lava fepaka in ermo loco 5 
E patterò tra poco , 

Se chi tratta m' ha fitor , diflemi il vero , 
O in fala aurata ,0 in ricco tempio altero. 
Nobile è il tuo delio ; ti fi prepara 
Alto deftin , riprefer l'altre allora; 
Ma qui guardar non dei le ftatue folo, 
Ch' erapo come noi pietre, deformi : 
Ah guarda qua f forella^ . . 
Taglienti f ferri , « là martelli enormi: 
Di un nume o di uh eroe pria che l' immaga 
Pofla tu divenire^ 
Quanti tagli e percofie hai da foffrire 1 



IL 
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L. 

IL CAGNOLINO E IL GATTO. 

V Ede che un Cagnolino 

Delizia è del padron 

Il Gatto, e al paragon 

D' invidia muore : 
Prender ne tema i mojji, 

Giocolar , faltellar 5 

Anch' ei vùdl diventar 

' D' ognun- r amore « 
Or di virtè sì nove 

Molto il padron ftupì 5 

£ crefcer ogni di 

Già le vedea. 
L'amò; col Can foveftte 

Godea chiamarlo a se 5 

La zampa fé chiede, 

La zampa -avea . > < 

O come amabttroetue - 

Leccava e meato e man * v 

11 primato del can 

Pendea già in forfè. 
Ma un dì feftofo il Gatto 

Quanto più dir & può,*' 

11 mento gli graffiò, 
• La ; man gn morte. \ 

L'Amico, il qual ti'fia 

D* indole noto appien , 

Tkiui y o il noyetto almen # 

C 4 Ce» 
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Conofci prU„ 
Non ti fidar d' un tratto 
Di grafia 9 di bontà 9 
Sempre ti grafiterà * 

•Chi nacque Gatto. 

L I. 

IL PINO IL MELOGRANATO. 

V Aufta tiiu la forte, 
Che fono l'ombra mia otfocr ti feo, 
Diceva un ampio orgogliofo Pino 
Ad un Helogranato ftio vicino 5 
Allor che vien mugghiando il nembo orrendo T 
Tu di lui non paventi , io ti difendo. 
Rifpofe l'Afbofèello: è vero , è vero: 
Ma mentre un ben mi dai , 
D v un maggior ben mi fpogli ; 
Mi difendi dal ,nembo, e, il, Sol mi togli* 
Cosi talvolta un prouttor fublime 
Par che ti giovi > e le tue for\e opprimi. 

HI.'- 

IL NASO £ IL TABACCO» 



D 



I(Te al Tabacco il Nafo : 
A te pòfpofi i fiori , 
1 diftilUti umori ; 
Che non pofpofi a te l. . 

, Va 
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Ma più che ognora io " t' amo , 

Ingrato favorito , 

Del fenfo tuo gradito 

Fai goder meno a me. 
Quello in fommeflb tuono 

Rifpofegli così : 
Piaceri pik non fon* 

1 Piacer d* ogni tt • 

LUI. 
IL POETA E IL FILOSOFO. 

Il Poeta. \J\ feguir perchè mi vieti 

Ogni ftrana voglia mia ì 

Non difdice a noi poeti 

Qualche dofe di pazzia * 
II TilofofoSì lo Co , che a voi concedo 

Fu di perder la ragione ; 

Ma legittimo è il permetto 

Solo allor che fi compone . 
Non cercar vane feufe ai vi\j tuoi ; 

Che puoi fpefso trovar quel che non vuoi* 



Un 



L 1 V. 

t i 

IL LIONE E LA RANA . 



Lion dalla pugna 
Mentre ritorno fea , 
ÌE r ampie fauci avea 

C; Tin- 
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Tinte di fangue ancor V 
Paflando lungo un fofib , 

Della fangofa tana 

Ufcì loquace Rana 

Delle poch' acque a fior : 
£ non (o quai gracchiando 

Lòdi al Lione diede : 

Intanto fermò il piede 

Degli animali il re ; 
E fui dorfo battendoli 

La coda maeftofa , 

Colla fronte giubofa 

D' approvar fegno fé'. 
Sorprefa dir voléa 

La Corte fua feguace : 

Come ! Signor .' ti piace ì • • • 

Ma tanto non osò ., 
Ah da qualunque bocca 

Venga un encomio fuora 9 

Del cor de* Granii ognora 

Facil la ria trovò • 



D 



L V. 
IL LIONE E IL CAGNOLINO. 



^}\ fpettacolo era in piazza :~ 

Un Lione in ferrea gabbia : ' 
La magnanima fua rabbia 
Trafparia dagli occhi fuor. 

Pie 



<* 5* $• 

PiccioI Cane a kti rimpettò 

Salti e tomboli facea , 

Come più la man move* 

Il padroD giocolator. 
Al Lion la rabbia crebbe > 

£ che , diffe , al mio cofpetto 

Ofa un vile animaletto • 

Arreftarfi e faltellar? 
Temeràrio ! Sai chi fono ? 

Sfidator d» alti perigli 

Nelle tane in mezzo ai figli 

Vo le tigri ad affrontar ; 
Sai chi fono ? Io tra le felve 

Qual monarca alzo la tetta ; 

Guarda i denti , e guarda quefta 

Giuba , a cui 1* egual non è . 
Altri in parte , il Can rifpofe 9 
- Ricchi fon di pregi tali ; 

Ma non v 9 è fra gli animali 

Chi fia fido al par di me . 
Hai htìU\\A , valor , ferino ì ti filma : 

Sai buono il cori fri de* mortali il primo* 

/ ., LVI. 

LA RONDINE E LA FANTE. 



u 



Na Rondin vi fu che tutto il mondo 
Temea contro di fé moflb a congiura : 
Le Rondini fuggia ; doppio e profondo 
Avea fuo nido in cima a vecchie mura ; 

C 6 Don- 
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Donde per poco , ed una volta il giorno 
\Jfcia pel cibo al più vicin contorno . 
Or fedendo al balcon Fante ozrofa 
La fcopre , allor che capolino fa % 
E di meglio fcoprir wieppiù vogliofa 
Prende una canna, e. sì gran colpo dà , 
Che a morte fu la Rondine ferita : 
Il troppo di fidar gP inganni imita. 

L V I I. 

L* AMORE E IL CAPRICCIO. 

Uoi faper che fei tu ì ditte 

Al Capriccio un giorno Amore: 

Erri tempre . e nell* errore 

Godi inutil libertà': 
Un leggier defio ti guida , 

Che n* ha mille in fé raccolti ; 

Che fi slancia a quanti yolti 

Gli prefentano beltà. 
Vola incorno il tuo diletto , 

Ma non entra in mezzo al core , 

Né fa mai di quel licore 

Che fi chiama voluttà • 
Non conofci tenerezza , 

Non raffini il fentimento ; 

Forfè privo di tormento , 

Senza aver felicità . 
Vuoi faper che fei tu Amore ì 

U Capriccio gli rifpofe : 



Se! 
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Sei di lunghe idee nojofe 

Malinconico inventar. 
La tua brama ti dà pena ; 

Soddisfatta te 1* accrefce ; 

E indiftinto in te fi mefce 

Il contento col dolor. 
E d f un folle non è quello 

Il carattere più efpreflb ? 

Forfè fono ufi folle io fteffoi r 

Ma di noi chi folle è più ? 
Vario è il corfo d* ogni cofa s 

Vario ancora è il genio mio : 

10 più godo , e no» fon io 
Folle men che non fei tu/ 

Sì, riprefe Amor , tu parti 

Più di me giorni ridenti 9 

Perchè poco o nulla fenti « 

Sempre al volgo avvien cosi. 
Ah fon T anime gentili 

Nate al duol : ma quando viene 

11 momento del lor bene , 
Val per mille de" tuoi dì . 

L VI II. 

I DUE CAGNOLINI. 

DorìttX^jHe t* avvenne/ perchè piangi? 

Ltibim. Perchè piàngo t Ah Dorili I 
Era in grembo alla padrona, 
Oliando giunfe non fo chi , 

Che 
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Che la mano le imprigiona f 
E v* imprime baci e baci : 
Chi potea quegli atti audaci 
In fi le mio rapportare/' 
Ben mi parve d'abbajare. 
Ah non. mai l' averti fatto .' 
L 9 offa mie furono a un tratto 
Scotte tutte e malmenate 
Da percofle replicate: 
£ jer l v altro che morde! 
11 marito , ella mi dette 
Quattro frefche ciambellette * 
DùTÌb. Paffi i giorni fra le gonne, 

Né conofci ancor le donne i\ 
Can che afpiri alle dolcezze 
De* bocconi più fquifiti , 
Agli amanti fa carezze, 
E non morde che i mariti • 



o. 
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ERGASTO E CLORI . 



_*Rgogliofa paftorella 
Ve! quei fior che a te fomiglia > 
Con quel fior deh ti configlia i 
Tua bellezza mancherà • . 
Difle a Clori il grave Krgafto : 
Clori a lui : vecchio concetto , 
Che alle ninfe il mal accetto 
Amator cantando va • 

Se 
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Se T amabile frefchezza 
Ne' bei fior ratto trapaffa , 
Non però da ognun che parta 
D' efler colto gode il fior : 

£ languir fui proprio (telo 
Più gli piace non veduto, 
Che fu qualche crin canuto 
Gir perdendo il Aio color. 

L X. 

LR GINESTRE E LE GIUNCHIGLIE. 

jLjE Gineftre alle Giunchiglie : 
Ehi / Signore , fiam parenti 3 
Son divi fé le famìglie, 
Ma non fon già differenti .* 
E non fiamo entrambe gialle? 
Voi pia picciole , e In giardino; 
Noi più grandi, e nella vaHej 
Se di noi vario è il dettino, 
Non però natura è varia ; < ' 
Ehi ! Signore , non tant'aria. - 

Le Giunchiglie alle Gineftre : 
Mal non fora albergo alpeftre 5 
Ben faria forte crudele » 
Se baftaffe il color -folo 
A formar le parentele : 
Di fioracci quanto duolo 
Vanterebbe almen cngino 
11 giacinto , o il gelfomiao ! 
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Nel color tra noi fi vede 
Una qualche fomiglianza ; 
Ma v v è poi , v' è buona fede 
A tacer della fragranza I 
Non fé come altri t* abbigli, 
Ne* coftumi altri /ornigli. 

L X I. 

IL TORO INFURIATO* 

1 J eI chiufo era fugato 
Toro , che V ire ardenti 
Col feroce muggito 
Sfogando già ne 9 venti , 
E col pie nell f arena ; 
Di fpavento ripiena 
La villanella il mira, 
E grida e fi ritira • 

Così mentre va intorno , 
£ a' tronchi aguzza il corno > 
S' appretta d 9 arbofcelii 
A un folto gruppo , ov 9 era 
Spauracchio agli augelli 
Lacera gonna nera. 
Si ferma riguardando , 
Poi corre a quella incontro s 
Ma i colpi raddoppiando 
11 curvo CQrno ha feontro 
Cosi fra il panno e i rami 9 
Che n 9 i ftretto in legami : 



S'agì- 
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S* agita e mugge invano , 
Fin che arriva il villano , 
Che con nova catena 
Entro al chiufo il rimena. 
A te V efempio io reco , 
Giovine* £ ardir cieco : 
Ove tei credi meno 
Tifi prepara un freno . 

L X I I. 

LA CONVERSAZIONE DEGÙ AUGELLI. 

j2»Ra il verno, e fean gli augelli 

Effi ancor converfazione $ 

Giovin ,* vecchi, brutti, beiti» 

D' ogni pelo e condizione : 

La lor fata folitaria 

E 9 il foffitto d* una curia : 

Di pront' efca e tiepid' ari» 

Là giammai non è penuria i 

Dopo il lieto desinare 

Divertirmi! a ciarlare. 
Una Iodola famofa 

Per tragitti in lido eftrano, 

Era Tempre la vqgliofa 

Di tener le carte in mano • 

Or narrava aver veduto 

Animai di forme rare, 

Or fra i turbini perduto 

Un naviglio in alto majre * 
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Cofe belk -, ma tal gente 
Nella ftoria poco efperu 
S 9 annojava fieramente • 

Per più giorni fu (offerta > 
Indi alcun par che borbotti » 
Sopra tutto i pa (Ter otti , 
Un de 9 quai più petulante 
Di (Te alfin : che I un verno intero 
Sopportar quella feccantet 
Non fia vero , noe ria vero s 
Eh fi cacci , eh vada altrove 
A fpacciar quffHe fue nuove, 

£ v accettato il Aio con figlio > 
E la lodala; ha V efiglio. 

Vuoi tu agli uomini piacere ? 
farla 4 ognun del /mo mefiicn* 

L X I I I. 

LE ANITRE* 
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Ella Magione eHiv* 
D* Anitre un ampio ituol? 
In full?, fecca riva * 
Aprendo il baflb volo. , 
Riftor di pioggia attende, 
E in rauco mormorio 
Efprime il fuo deiio. 
Alfin la pioggia feende , 
E impetuofa crefee , 
Così che il rio fuor efce 

Del 
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Del Ietto, e la campagna 

Rapidamente bagna • 
Quelle pel frefco umore 

Avean V ali fpiegate ; 

E ve' i! fondo è maggiore 

Eranfi già tuffate . 

Soverchio ingorde e liete 

Vogliono in un iftante , 

Senza mirar più avante , 

Spegner la vecchia fete. 

Ma la piena già forta 

Nuovo ha vigor dal nembo $ 

E 1' Anitre giù porta 

Perdute al mare in grembo. 
Sobrio il bene affaporai 

Mifero chi 7 divori ! 

L X I V. 
IL DITTAMO E IL TIMO. 
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)En io fapea che i fiori 
Vennero a liti acerbe 
Sul pregio de 9 colori , 
Sul pregio degli odori ; 
Ma noi credea dell' erbe. 
Ora da un Saggio ho intefo, 
Come han dèi vanto primo 
Tra loro un dì contefo 
Il Dittamo ed il Timo . 
Ne fu cagion gentile 

Va- 
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Vaghezza giovanile 
Della ninfa Nigella, 
Che dì quell'erba e quella 
Cogliendo ognor veniva , 
E tea carezze e feda 
Or pid a quella , or pi* a quella. 
Il Dittamo dicea : 

10 fon caro a una Diva 
La più bella di tutte : 
£ T altto rifpondea : 
Alle belle e alle brutte 

11 Timo è ferapre flato 
Sqmfitamente grato. 

Io .... ma mentre forge» 
La lite più animofa , 
Sulla fiepe vicina 
De - fiori la regina 
Spuntò la vaga Rofa ; 
In quel punto s' apprefla 
La forofetta iflefla . 
L* erbe dicean : venite , 
Decidete la lite. 
Ma quella : un* altra volta ,' 
Rifponde , e non le mici ; 
E alla Rofa rivolta, 
La coglie e fi ritira. 
Non pajfaggier favore 
T* ifpiri idee fuperbe ; 
Se comparisce il fiore, 
Pik non fi guarda all\ erbe. 
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L X V. 

IL VIAGGIATORE E IL VENTO. 
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1 EI bel mezzo di gennajo 
Fea viaggio non fo chi ; 
Di gran guanti e doppio fajo 
Contra il freddo fi munì ; 
Ma alla picei ola fua tefta 
Largo alquanto il cappe! già, 
E da un vento che Ci defla 
Gli è improvvifo tratto via ; 
11 cappe! , quafi abbia piume , 
Rota, e termina nel fiume. 

Oh cofpetto .' il Viaggiatore 
Ditte al Vento, e montò in furia: 
Garbinaccio traditore , 
Fatto a me cotale ingiuria 
Alcun vento non ha mais 
E viaggiato ho mille miglia 
Con cappel più largo affai.. 
Tutta tutta la famiglia 
Sopra i monti e in mezzo all'ondo 
Ho de' venti conofeiuto , 
^Nè il cappello ho mai perduto. 

Ride il vento e gli rifponde : 
Gran ragion di tue querele ! 
D' ignorar non hai tu feorno 
Viaggiator di mille miglia, 
Ch* ove è rifehio , ognor cautele 
Contro a* rifchj il faggfo piglia s ' 
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E che occorrer potea uà giorno 

Camminando alla bufera , 
Ciò che occorfo ancor non t* craf 
Non dir mai : danni io non temo 9 
Perchè ognor ne fui digiuno : 
Sei de 9 nfchj nell 9 eftremo , 
Non temendone nejfunom 



L X V I. 
LE DUE CANNE. 

L*À pfù gradi delle Canne 
La più mobile a ogni vento, 
In aiftanza di più fpanne 
Si piegava ogni momento s 
Ma così venendo e andando 
Le vicine già nojando : 
Pur diqea : che amabil dono 
Efler docil com* io fono ! 
Spiri 1* aura anche più blanda * 
lo la feguo ove comanda. 

i /rifpofta a lei fé 9 tale 
Vecchia Canna matronale , 
Si , t' accordo anch' io fé vuo! , 
Ch 9 efler docile è un bel vanto ; 
Ma qualora i moti tuoi 
Tal dan noja a chi t' è accanto, 
V efler docil , cjual fèi tu , 
E* una peiGma virtù • 



Mal 
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Mal virtude aver pretendi , 
Se a niun '-giovi , e molli offendi • 

L X V I I. 

LA FARFALLETTA E IL FIORE. 

Jt* Arfalletta i vanni adorna 
Di vaghiflìroi colori 
Gira , fcherza , fugge , torna 
Fra \* erbette , i frutti e i fiori ; 
Scorte il prato , fende il poggio , 
Ma non fitta mai d* alloggio , 
Fior quanti erano , erbe e frutti 
Conofcevanla già tutti : 
Qui accarezza , e parte ; laflk 
Qua un fofpir , là un guardo e pafla 9 
Officiofa banche in fretta 
Più d' ogn 9 altra farfalletta. 
Ve' però fontina ingrata I 
Pur da un fol non era amata i 
Ella intanto .eflfer fi vanta 
L' idoletto d* ogni pianta. 

Non fo qual de' fiori un giorno 
Di parlarle ebbe coraggio : 
Mentre voli a noi d' intorno 
Lufinghiera nell 9 omaggio , 
Credi invano ognun contento 
Del tuo breve complimento z 
Non fperar , fé non t' arrefti , 
Che in alcuno amor fi detti i 
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Il fedel , V aflìduo amante 
Ad amar da vero infegna i 
Un amabile incollante 
Ci diverte e non e* impegna . 
Se con mille i tuoi momenti 
Dividendo ognor tu vai , 
Avrai mille conoscenti , 
£ un amico non avrai . 

L X V 1 I I. 

JL MONTANARO E 1/ ORSO* 

\J&* patrj monti. fcefe 
Un Contadin vogHofo 
Di camminar paefe > 
E a ferfi far le fpefe 
Traffe compagno un Orfo$ 
Un bafton noderofo , 
Una pelliccia in dorfo * 
Un piffero, una fiafta, 
Certe pagnptte in tafea , 
Moltiflìmo. coraggio ' - ' 
Formano il fuo equipaggio* 

Alla poca fatica 
Fortuna apparve amica ; 
Ei fea T Orfo girare j 
Danzare , tombolare; 
E in non fo quanti di 
La vuqta borfa jeispiU 

jgammin facendo, un gìornp f 
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D 9 un prato il* ietto erbofo 
Che invitava a ripofo , 
Scoprì fui mezzogiorno s 
Più volte intorno al braccio 
Si attorce il ferreo laccio , 
Onde l 9 Orio tormenta , 
Là il piffero depone, 
Qua la fiafca e il battone i 
Si fdraja, e s'addormenta. 

Ma T Orlò , in cui non è 
Gran voglia di dormire » 
Scottati alquanto , e a fé 
Sente il laccio ventre : 
Né meno a dargli in tetta 9 
Il padron non fi detta : 
Quel credendoli fciolto * 
Cotal prende carriera , 
Che aie' fuoi lacci avvolto 
Per piano e per cottiera , 
Sa il Ciel con aual rovina , 
11 padrone ttrafcina ; 
11 qual petto , abbattuto , 
Chiedendo invan foccorfo, 
Tardi il rifehio ha veduto 
Di dormir pretto all 9 Orfo» 

Quindi l 9 efempio pigìi 
Chi dorme fra* perigli» 



LXIX. 
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LXIS. 

LA PECORA £ V AGNELLINO. 



! El paffar predo a un giardino 

Una Pecora già annofa, 

Un bianchiamo Agnellino 

Vide in quello , clr oc mordea 

D* un viaj Ja falda erhpfa , < 

Or fra gli alberi correa, . 

Or podea fermarti a fronte 

Del bel margine d' un fonte » 

Ove ninfa in ricca velia 

Feagli fmqrfip , feagli feda. 
Si fa core, e s* r avvia drento* 

Efclamando : oh che contento 

Di veder che la mia fchiatta 

Non fra' campi fol s § appiatta , 

Ma s* accoglie e s'accarezza 

Fra la pompa e la grandezza* 
In quel punto giunfe un fervo , 

Che la Pecora fgridò , 

E con modo afpro e protervo 

Fuor del chiufo la cacciò. 

Ella ufcendo del giardino 

Già guatando 1* Agnellino > 

E dicea dogliofa e metta : 

Perch' io fuori , e quello retta 9 
Chiedi invano cA che ottiene 

Chi di schiatta è a te simile , 

Se non hai , corn altri tiene » 

Voice tratto , aria gentile • LXX. 
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L X X. 

I DUE VELTRI. 



' N di v 9 eran due Cani 
Due Cani cacciatori 
Solenni abbajatori, 
Che quantunque lontani 
Dalle riporte feive 
Sfidar parean le belve i 
V un detto era Benprendi f 
E l 9 altro Suonacorno , 
Nomi più che tremendi 
Ai putti del contorno . 
Fra i can più eroico pajo 
Il padron non ritrova , 
Benché contra al pollajo 
Sol metti abbiali a prova* 
Sicuro di gran prede 

Move alia caccia , e vede 
Ufcir fuggendo un orfo ; 
1 veltri fan portento 
Per apprettarlo al corfos 
Vanno ficcorae vento : 
Ma da pretto veggendo 
L* ugne e il dorio veilofo , 
E il dente minaccioso , 
Fermanti , intiepidendo 
Gli fdegnii e finalmente 
Prefo miglior configlio 
Rapidifiupamente 

D * jor- 
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Tornano indietrp un miglio . 

Mentre del lor coraggio 
Davan cosi, bel faggio , 
Sf inoltra un invecchiato 
Veltro già deprezzato, 
£ con maeftro morfo 
Afferra e arreda 1' orfo . 

Spesso quelli han men core , 
Che menan più rumor* . 

t L X X I. 

GLI AUGELLI £ I PESCI. 

Gli Uccelli]? Efci òPefci, felici 
Più di noi quanto fiete l 
Se vengono nemici 
O eoa amo o con rete , 
Tofto giù nel profondo 
Correr, v* è dato : in fondo 
Del mar , de 9 fiumi e chi 
Mai d' aflalirvi ardì r 

J Pefci . Augelli , ò Augelli , voi 
Felici più di noi ! 
Che a ritrovar lo fcampo 
Libero avete il campo ; 
E gir v' è dato (unge , 
Ove fucil non giunge j 
Predo alle nubi e chi 
Mai d* affatovi ardìf 

Gli Uccelli* Ma quale aerea parte , 
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O quale erma campagna 
Dal rifchio ci diparte 
Dell 9 aquila grifagna ? 
I Ptfci . E noi chi falvi tiene 
Dalle immenfe balene , 
E dagli altri pirati 
Pefci difumanati ì 
Non ti Ugnar de 9 maS , 
Non creder soli i tuoi % 
Ognuno de 9 mortali 
Ma da soffrire i suoi • 



D, 
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IL CONTINENTE E L! ISOLA, 



r Iceva il Continente 

Ali 9 lfola vicina : 

Prole tu fei giacente 

Di fatai urto , e altiffima rovina $ 

E i fegniin molti lati 

Dell' origine indegna hai tu ferbati • 
V lfola gli riipofe: 

E 9 ver; ma che. fon mai 

Le rupi minacciafe, 

Onde paura a. i naviganti fai ì 

Quella rovina ideila 

Pia che fui mia» fui tuo gran volto è impreffa» 
Contro a i difetti del vicin t* adiri , 

E gli sussi difetti in te non miri . 

D x LXXIiJ. 
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LXX1II, 
I DUE GERMOGLI. 



r Ue Germogli pregiati 

Furono trapiantati 

In ridente giardino : 

Hanno umor criftaUino f 

Han fole , han dolce auretta > 

Né paraffita erbetta 

Succo che lor fi dee , 

Nel vicin Aiolo bce. 
Impaziente il idre 

Ne fofpira il cultore s 

Ecco del novo aprila 

Sulla limpida aurora 

La cimetta gentile 

Un de' Germogli inoltra ì 

V altro in agofto ancora 

Bocciolo alcun non raoftra • 

N* ha il giardiniere ambafcia t 

E/late e primavera , 

Né ancora un fior f dHpera ; 

E il pigro allievo Iafcia 

Senza alcuna cultura, 

E fol dell' altro ha cura. 
Cadean già fcolorite 

Le foglie ad ogni vite , 

Quando entrando un mattino 

11 cultor nel giardino f 

Scopre da lunge fiori 

De* 
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De* più vaghi colori ; 
S* avanza , ed al fuo fguardo 
Offrefi il Germe tardo , 
Che quattro foflenea 
Fiori di raro manto ; 
£ il follecito intanto 
DatogK un fot n' «vea , 
Né gliene die più mai : 
£ V altro ancor fra il ge!o 
Vedi T ardito fteto 
Di più fioretti gai ; 
£ a fé tutte le ciglia 
Chiamò per meraviglia. 
Spera di mente giovane , 
Che tardi si rìfchiara » 
E alle primeve facili 
Di non fidarti impara • 



L X X I V. 

GLI OCCHI AZZURRI E GLI OCCHI NERI. 



A 



. _ contefa eran venuti 
Gli Occhi azzurri e gli Occhi neri a 
Occhi neri fieri e muti . 
Occhi azzurri , non finceri • 
Color bruno , color mefto . 
A cangiar I* azzurro è predo. 
Siamo immagine del' Cielo . 
Siamo faci fono a un velo. 

D 4 OC, 
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Occhi azzurri han Palla e Ghino • 
E Ciprigna è d 9 occhio brune =: 
S' avrian dette anche altre cofe» 
Ma fra loro Amor fi pofe, 
Decidendo tanta lite 
In tai note , che ha (colpite 
Per fuo cenno un paAor fido 
Sopra un codice di Gnido: 
Il primato in quelli o in quelli 
Non dipende dal colore 5 
Ma quegli occhi fon più belili 
Che rifpondono più al core. 

L X X V.* 

LA TOLETTA E IL LIBRO. 



Toletta. ' v~jHì fei tu che il mio governo 
A turbar vieni in mal ora ? 

Libro. Un filofoftt moderno 

Che iftruifce la Signora . 

Toletta. Oh mi dì cofa le infegni 1 

Libro» Ogni effetto e ogni cagione , 
A pefar popoli e regni » 
A purgar la fua ragione . 

Toletta . Strane voci ! ho qui fervite 
E le fuocere e le nonne , 
Né da Ior giammai le ho udite; 
E pur eran favie donne. 

Liho. Altri tempi , ed altra ufanza, 
Altri itudj , altri cofiumi » 
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Già fu il fecol d* ignoranza $ 

Quefto è il fecolo de' lumi. 
ToUtta 9 E il Tuo fpirto è dunque giunto 

Del fapere all' alta sfera ì 
Libro. Sol da un me fé.... 
Toletta, Ah un mqfe è appunto , 

Ch' è più pazza che non era . 

LXXVI. 
IL NUOVO GUARDIANO D' ARMENTI* 
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lElP ufcir.fu - primi albori 

Un novel Guardian di greggia, 

Entra torto ove pompeggia , 

Praticel 4' erbette e fiori , 

Indi in quanti ha prati graili 

Colla greggia volge i pam. 
Né ciò baila > pel contorno 

Va d' ogni erba a mieter fafei : 

Pafci , o greggia , ei dicea , pafci ; 

Io trattarti in un fol giorno 

Meglio fo , che un altro in venti : 

Die così guado totale 

A ogni terra > e per gli armenti 

Era a diri! un carnevale • 
E quel niefe e il mefe appretto 

Ogni giorno fea lo fteflb • 

Giunfe il verno , e a fredda brina 

AquilQn mordente unito 

Portò 1' ultima rovina 

Dj Al 
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Al terreno già efturito : 
Prato o poggio più non (èrba 
Un fol magro filo d* erba . 
E la greggia ì ebbe a perire > 
E al guardiano fuo rivolta 
'Meftamente parea dire : 
Perchè troppo in una volta * 
Frena. gV impeti del core 

Nella età pih fresca e gaja , 
Se trovar vuoi qua/che fiore 
Sul sentier iella vecchiaia . 

L X X V I I. 

LA SOCIETÀ' LA SOLITUDINE 
E LA RAGIONE. 

La Società. L* Ugga i bofchi , od; la vita 
Infocievole , romita 
L* uom , che quando non impari 
A conoscere i fuoi pari , 
Benché giunto a vecchia età 
Un fanciullo ancor farà : 
E ignorar potria , eh' io fola 
Son maeftra in queita fcola t 

Xa Solitili. Venga a' bofchi , ami la vita 
Infocievole , romita 
L* uom , per cui fon più felice 
D* altri ftudj io precettrlce ; 
Sia pur utile feienza 
Prender d* altri conofeenza ; 

Ma 
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Ma non utile è più fpeffb 
Il conofcere fé (tetto! 
La RagioncV una e 1' altra io di voi temo 
Degli inganni nelP eftremo. 
V uom fra entrambe parta i giorni i 
Lafci V una e all' altra torni > 
E il faper che da voi colga 
Mifchj infieme , e a un fegno volga • 
Ma con una fol di voi 
Sodo bene ei raro acquifta : 
Tutto d' altri tu Io vuoi , 
Tu vuoi renderlo egoifta • 

L X X V I I _. 

IL GIARDINO E LA MONTAGNA. 



e 



Aro a Nerina , caro a Licori 
Giardin fuperbo per mille fiori , 
Una montagna d* afpetto orrendo 
In modi amari già deridendo. 
Quella gran tempo fofferfe ^ e poi 
Ditte al Giardino : fai che m' annoi t 
Perchè deforme cosi mi vedi , 
Che in pregio cederti debb' lo mal credi . 
Se rozza fuori , bella fon dentro ; 
Le gemme e 1* oro chiudo nel centro • 
O quanto vano , tanto mefehino , ' 
De' tuoi prodotti quale è il dettino? 
Durante un giorno , di venir meno 
Di qualche ninfa fui crin , fui feno * 
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E i miei per Tempre vivi e lucenti 
Van Culle tempia de' re portenti. 

L X X I X . 

IL RUSCELLO E IL BOSCHETTO. 



u 



f N frefco Ruscelletto 
E circonda e divide 
Un giovane Bofchetto 
Che amenamente ride.: 
L* un bagna e 1* altro adombra ; 
E fan cambio gentile 
Tra lor d' umore e d' ombra* 
Era già mezzo aprile , 
E parte della riva 
Il Bofchetto copriva : 
Quando un mattin repente 
Furia di nembo forfè 
Di nembo cosi crudo, 
Che tutti mortalmente 
1 frefchi rami morfe , 
E il bofco redo ignudo. 
Lagnava^ il Rufcello , 
Dicendo : invan ti porto 
Coli* acque mie conforto ; 
Tu già non fei più quello* 
Ma nulla il Bofco a lui , 
E fol fra fé parlò ; 
Se ancora io non rinverdo 
A. porger ombra altrui , 

L* aju- 
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L' ajuto altrui non perdo/ 
Ma il Bofco s'ingannò; 
Tofto gli eftivi ardori 
Tolfero al Rio gli umori , 
Poi eh* ombra alle di fé fé 
Più il Bofco non diftefe. , 
V uno e 1' altro cosi 
E' fama che perì . 
Chi giovi <r se non trova 
Quegli che altrui non giova» 

L X X X. 

L 9 ASINO IN MASCHERA. 
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"irte un Afino : dal mondo 
Voglio anch' io ftima e rifpettoj 
Ben fo come , e così detto > 
In gran manto fi ferrò s 

Indi a* pafcoli comparve 
Con tal patto maeflofo , 
Che all' incognito viftofo 
Ogni beftia s* inchinò. 

Lafciò i prati , e corfe al fonte , 
E a fpecchiarfi fi trattenne > 
Ma sventura/ non contenne 
11 fuo giubilo , e ragliò . 

Fu feoverto, e fino al chiufo 
Fu tra' fifchj accompagnato 5 
E il Somaro mafeherato 
Jn proverbio * noi pafsò. 
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Tu che base del tuo meno 
Vefte splendidi sol fai , 
Taci ognor 9 se no sceveri* 

Come /* Afino sarai . 

LXXXI. 
LA SCARPA E IL GUANTO DA DONNA/. 

OErica Scarpa ornata 

D' aurea fìbbia gemmata 

Diceva ingiurie al Guanto : 

£ meco avrefti ardire , 

Vile di pelle ammanto , 

A paragon venire? 

Ve' di che grazie adorna 

Il difegual contorno , 

E come per me {punta 

La linda unica punta* 

£ tu perchè non ftringerc 

In fimmetria più unita , 

Ne di bei nodi cingere 

La fcala delle dita t 

Se come io vefto il pie, 

Veftir tocca (Te a me 

Due belle man di latte, 

Ben farian più vezzofe! 

Sì , il Guanto le rifpofe , 

Ma ad ufo alcun non atte. 
Sei folle , se consenti , 

Che nuoccia al ben de 9 comodi 

Il bel degli ornamenti • LXXXII. 
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L X X X I I. 

IL CAMMELLO E IL TOPO. 



pafcolar fu per un campo un giorno 

Era un Cammello , e ad una gamba avvolta 

Libero laccio (Ifafcinando già ; 

Quand* ecco in quel contorno 

Per non fo qual bifogna un Topo è volto s 

Che il gibbofo animai guarda e riguarda 9 

li vago corfo della fune fpia ; 

Reda alquanto perplefTo , 

E in aria grave poi diflfe a fé fletto ; 

Nulla fé' mai di ben gente codarda > 

O che nobile imprefa , 

Se in feno del mio buco 

Un Cammello io conduco ! 

Certo che s*io tanr* ofo , 

Sarò fra tutti i topi il più famofo. 
Di (Te , e accintofì ali 9 opra , 

La fune afferra e tira : 

Quello naturalmente 

Docile e compiacente 

Ov' è tratto fi gira , 

E va via via feguendo : 

Sudava il Topo in quel lavor tremendo i 

Ma della gloria che n* avrà , P idea , 

Tutto con gran piacer foffrir gli fea « 
Giungon del buco all' orlò , 

E 1' eroe condottiero 

Entra del pefo della fune altero, 



0$ 88 io 

E va gridando a quello topo e a quello , 

Loco , loco compagni ,] ecco un Cammello • 

Oli sforzi ailor raddoppia , 

Si contorce , fi ftroppia , 

S' impazienta , $' adira 9 

E tira, e tira, e tira j 

lo non (o come non perdette i denti . 

O ftolido! che tenti? 

Difle U Cammello alfin , che il vano fcorfe 
Difegno di colui 5 gran porta forfè 
Può quello buco divenir ì pofs' io 
La mole impiccolir del corpo mia £ 

{Quanti Topi il mondo ha vifii 
W sognanti Progettisti ! 

LXXXIII, 

LA SERPE AMABILE. 

ria defèrto e sfrondato 
Era il bofco , era il prato ; 
Già i colli anche nien erti 
Di neve eran coverti . 
Del bofco in fui confine 
Apre breve paflaggio 
Un fentier dal villaggio 
À pro/fime colline 2 
Colà tra folti Serpi 
11 nido avean più ferpì. 
Or mentre il verno regna » 
Una fu quella via 

Mez- 
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Mezzo fuor comparia : 

Quale a dito la fegna , 

Oliai fugge , o la minaccia ; 

La Serpe dolcemente 

Gii occhi fiflava in faccia, - 

£ fé alcun moto fea, 

Moto d 9 agnel parea • 
Da poi che tal dovente 

Ninfa o paftor la fcorfe, 

Dicea : che buon ferpente ! 

D' un' altra rana è forfè. 

Trafcorfe appena un mele* 

E la ferpe fi refe 1 

L' idolo del villaggio t 

Ne fean rumore i vecchi; 

Ma chi ài loro orecchi! 
Intanto venne maggio , 

Né più la ferpe è vifta 9 

Ninfa e paftor s* attrifta , 

Ove , dicendo , è andata 

Serpe così bennata/ 
Sandretta un giorno udìo 

Fra P erbe uno ftrifcìo : 

Si rivolge , e, toccata , 

Indi ftretta e sferzata 

Sentefi al manco piede , 

Dà un grido, ed ahi ! che vede 1 

Vede che P ha aflalita 

La ferpe favorita, 

Che il fero collo fnoda , 

Torce P orribil coda ; 
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£ la bocci ha ripiena 
ni (puma che avvelena* 
Pub ratstmbrarti amabiU + 

Quando il malvagia ì appressa $ 
Ma temilo , -ma fuggila » 
Ritornerò lo stesso • 

L X X X I V. 

IL FANCIULLO E LA CRETA » 

*He Tei tu t diffe on Fanciullo 
A un pezzuol di Creta, intento 
A formartene trafittile; 
Che fei tu , che piena io fento 
Di fragranza sì gemile t 
JE. la Creta gli rifpofej 
Creta io fon della v più vile ; 
Ma viflutp ho fra le rofe. 
ferreo hai genio , e il br&mì Potai 
Cerea i buoni , e m a fra loro * 



L X X X V. 

LE DUE PECORELLE, 

OAzie del pingue pafcolo 
Di frefche erbe novelle , 
A parlamento vennero 
Due buone Pecorelle* 
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Sorella , i lupi aflaltauo : 

Spiegami , io non comprendo , 
Perchè -ad offender tu' abbiano 
Color eh 9 io non offendo/ 

Sì di (Te la giù giovane , 
Cui V altra : oh I v 1 han ragioni ì 
Senza gli empj , farebbero 
Troppo felici i buoni. 

L X X X V I. 

LA NUVOLA E IL SOLE. 



OOrfe verfo la fera 
Nuvola nera nera: 
Già del Sol P aureo raggio 
Pel mar facea viaggio • 
La Nuvola , che ftolta ! 
Difle del Giorno al re ; 
Che sì che quefta volta 
Non ho timor di te ì 
Il corfo or mi contraffa , 
Se T animo ti bada : 
Ti offufeo , ti confondo 
In faccia a tutto il mondo; 

E il Sol : vinci a tuo grado 
Allor che altrove io vado. 

Quanti che il volgo abbagliano 
Con fasto di parole ! 
Son nuvole che sfidano , 
Quando tramonta , il Sole . 




LXXXVII. 
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LXXXVII. 
I,A RANA E IL PESCE « 



_ r Alla caifa paludofa 
Sulla ftrada un dì fé n' efce 
Una Rana coraggiofa, 
E fa tanto , che pur giunge 
Preflb al mar che non è lunge , 
Là s 9 aflide , e vede un Pefce , 
Che qual forbice d* argento 
Fende il liquido elemento ♦ 
Ferma', ferma , ella gridcr, 
Teco in mar venire io vo'; 
Se mio amico e/Ter prometti, 
Suona infiem vita faremo ; 
Del nuotar tuj$, i precetti 
Già conofco', e il mar non temo * 
Ferma , afpetta , io vengo ali* onde * 
Reda , il Pefce le ri fp onde > 
Altri amici cercar puoi; 
Un oftacolo è fra noi , 
D' amiftade a ftrigner laccio , 
Tu ognor gracchi , io fempre taccio « 

Amifflh non dei sperare: 
Ove oppofia indole appare . 
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L X X X V I I I . 
IL DESTRIERO E UN GIUMÉNTO. 



N 



E* pie lieve, e nel crin erto 
Iva un giovane Deftriero 
D' oro e d' oftro ricoverto , 
Con fui dorfo il Cavaliero : 
Fra la pompa onde fplendea , . , 
L' attreo fren che in bocca avea i 
E che altero già mordendo , 
D* un valore era ftupendo. 
Vien là preflb ove in un prato 
So* Giumenti al palco ufato ; 
Apre il mufo , e par che oftentf 
L* aureo morfo fra' fuòi denti. 
Levò il capo dal terreno , 
E gli difle- un di coloro : 
Se com f io , tu mangi fieno , 
Che ti vai fra' denti l'oro! 

LXXXIX, 

LA VITE E IL POTATORE* 

2\L Potatore dicea la Vite: 
Deh mi fifparmia le tue ferite : 
Io ti prometto , fé non m'affanni , ^ 
Che farò bella più che gli altri anni » 
Che far può un ramo di più di meno t 
Portenti fucchi mi dà il terreno • 

AI 
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Al Potatore , che V ebbe fede , 
Erta gran frutto queir anno diede $ 
Ma gli anni appretto cangiò di tempre* 
E tronco inutile redo per fempre. 

Gli errar correggi di fresca ex Ade x 
Guida a rovine la tua putade. 

X C. 
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L f AQUILOTTO £ IL GUFO. \ 
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f N collerico Aquilotto 
Giù nel fen d' un muro rotto 
Scopre un Gufo , e torto in quella 
Manieracela lo moietta : 

Degli augelli o vitupero. 
Che coitume hai cosi nero , 
Quanto meglio faria flato. 
Che non folli al mondo nato. 9 
Vita indegna ." allor che annetta » 
Svolazzar di grotta in grotta. 

L'altro allora : al mio cortame 
Mal fi rta codetta taccia $ 
Cerco I* ombfe , e fuggo il lume , 
Ma fai tu quel eh 9 io mi faccia/ 
Ne* notturni miei viaggi 
Cento infetti all'aria infetti 
A forprender mi vedrefti. 
Tu' frattanto che m' oltraggi , 
Tu di villa a niun fecondo , 
Tu che fai di meglip al mondo I 
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Quanti ina ti H tu filmi, 

Che in giovar fon forse i primi ! 

X C I. 

IL FANCIULLO E LE LUCCIOLETTE. 
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LEntre la notte già 
Fancud per. cupa via t 
Seco folea 1' ajuto 
D' una lanterna prendere ; 
Ma poi eh' ivi ha veduto 
Più Lucciolette fpiendere , 
La lanterna lafciò , 
E a quelle fi affidò . 
Dietro al Ime volante 
Gik franco il piede ha morto j 
Ma che /.dopo un UUnte , 
Precipitò nel foflo. 
Giurò fiere vendette 
Contro alle Lucciolette» 
Che udendo i Tuoi lamenti, 
Efprefler quelli accenti * 
Si lagni di fé fte(To , 
Se in mezzo a* guai il vede, 
Chi il certo ajuto ha ommefio f 
Dando all' incerto fede. 



xcu. 
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X C 1 I. 

IL TORRENTE E IL PONTE. 

^l Aizzava col Aio Ponte 

11 più altero de' Torrenti : 

Che ti ruppi ogn' anno il fronte, 

Gli dicea , fo cne rammenti : 

Dunque a che contro mia poffii 

Cingi tu rinforzi vani ? 

Cento danni in una feofla 

Se non oggi , avrai dimani. 
£ al Torrente il Ponte dicea 

Ti refifto infin che lice j 

Il dover d' un Ponte è quello * 

Curi pofeia il Ciel del retto • 
Hon perìglio , non minaccia 

Ciò che dei , Ufeiar ù faccia • 

X C l I I. 

LA FARFALLA SULLA ROSA. 

Jf* Arfalletta dorata 
Sulla Rofa fedea , 
£ fuperba dicea : 
Per me la Rofa è nata.» 
£ fpiegava le alette , 
E le frefche cunette 
Del fior giva feotendo > 
£ fcherzaado , e giojendo , 

Ri- 
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Rlpetea baldanzofa : 

Nata e per me la Rofa . 
Or mentre qua! relna 

Sta fu quel trono e parla , 

Giovane contadina 

S' invoglia di predarla ; 

La man furtiva ftende , 

Entro il pugno la prende, 

Le pmte ali le toglie , 

E poi la Rofa còglie • 
Non ti fidar » ft infiora 

Tuoi dì forte pompofa ; 

Penfa che fei tu àncora 

Farfalla fulla Rofa . 

X C I V. 

IL RUSCELLO E L' ARMENTO. 



_'N Rufcel limpido diift all' Armento t 

Perchè m'intorbidi T onx! a d'argento? 

Io qui di bevere già non ti vieto ; . 

Ma lento feendere potrefti e cheto. 
Di non intendere finte 1" ingrato ; 

E il Rio fé' torbido più dell' u fato. 
Giova i ma limiti' fé al ben non metti 9 

Invano gli uomini difereti afpctii • 
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LO SPARVIERE E IL ROSIGNUOLO* 

J_>0 Sparvier del Rofignuolo 

Deridea la debolezza : 

Ali inette a lungo vólo , 

Becco vii che nulla fpezza , 

Gambe tìfiche , e a che buone? 

Mi fai proprio compartìone. 
Quei rifpofe allo Sparviere t 

Quelle tempre dilicate , 

Che Natura hammi donate , 

Son conformi al mio meftiere : 

Tienti i doni a te concerti s 

Pago io fon de' beni miei : 

Di Sparvier fé membra averti 9 

Quarta voce aver potrei) 
Se di fot\e alcun ti cede , 

Avvilirlo indarno penfi : 

Giufio e il Cielo t t ìlCUJ&li diede 

Non ignobili compenfi • 

XCV1, 

IL COLOMBO SOLITARIO E LA TQRIOFJL 
VIAGGIATRICE. 

V Ivea Colombo qual neve bianco 
Della fedele Colomba al fianco; 
Vivea contento , vivea romito , 

Sen- 
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Senza conofcere , che il natio Vito. 
Allor che il vento nembofo romba 9 
Nell'antro chiuderti colla Colomba , 
O gjr dove ombre la felva fparìde, 
De* fuoi viaggi quefto è il più grande* 
Venia da clima oltramarino , 
£ pafsò Tortora di là vicino # 
Vide il Colombo , ferma le penne | 
E a parlamento tra lor fi venne • 

Tortora. Gran terre fcorfi ! gran cofe apprefi ! 
Tu quai vedetti genti e paefi I 

Colombo. Sol quefto prato, fol quefto bofco , 
La mia Colomba /olo conofco . 

Tortora. Non perchè amante vivi. ed amato, 
D' uopo t* è ftarti qui rinferrato ; 
Anch' io mi-. vanto di un molle core , 
Né alle Colombe cedo in amore : 
Ma d'un deferto per femore in fondo? 
Ah è un gran piacere veder del mondo • 

Colomba • Per un Colombo eh* ami da vero , 
In un deferto v' è il mondo intero. 

X C V I I. 

IL FONTE E IL PASSAGGIERO . 

Scaturiva da un maflb ~^~ 

^Fonte che a bere invoglia 
Pur chi non abbia fete : 
L' onda fra fa fio e fatto 
Per frefche vie fecrete 

Et Dol- 
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Dolcemente gorgoglia : 
Cento vaghezze e odori 

. Spargono erbette e fiori 
Sul margo , e all' onda amica » 
Fermati , par eh* ei dica . 

Da fudor , da (lane hezza 
Oppreflb un Paflaggiero 
La (copre t e la dolcezza 
Già ne bee nel penderò * 
Saltando s' avvicina > 
Sotto al canal fi china : 
Ma oimè ! cocente e amara 
Labbra morde e palato 
Pregna di folfi e fall 
La bugiarda acqua chiara , 
Ch'era rifugio ingrato 
Di fquallidi fpedali. 

Ah fonte menzognero , 
11 pover uom dtcea : 
Cotai fanfi da te 

. Inganni al paflaggiero f 
£ il Fonte rifpondea ; 
Folle è ben chi fua fé 
Neil' apparenza pone : 
E il Fonte avea ragione • 
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LA TIGRE E IL LIONE. 

OEnza denti, circhi d'anni, 

Travagliati da malanni , 

Con incerto e lento paflb 

Strafcinando il fianco laflo , 

Non fo dove s' incontrarono 

Una Tigre ed un Lione ; 

E tra lor così parlarono. 
Or non più fra noi tenzone $ 

Viene il fenno coli* età : 

Che follia ftar fempre in guerra i 

Stiamo in pace, e per metà 

Dividiamoci ]a terra . 

Difle T una , e poi che a* patti 

Godè 1 B altro acconfentire f 

Ambo amici e foddisfatti 

Si fdrajarono a dormire « ' 

Ma fur brevi i lor ripofi ; 

Di ruggiti Arepitofi . 'i 

Li dello r orrendo echeggio i vm 

Tigri giovani e Lioni 

Per lieviffime cagioni 

Gian battendoli alla peggio, - 
Oh perche , la Tigre difle , . .[; 

Non è in quelli egual faviezza t . 

L* altro a lei: non faran riffe., . o 

Quando opprimali vecchiezza » * -i 

Or che infermo il corpo giacg + t >: 

E 5 Mal 
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Mal ti vanti di prudenza : 

Sai perchè noi ftiamo in pace t 

Per reciproca impotenza, 

X C I X. 

IL FIORE E LA ROVERE, 

V Edendo Rovere annofa e forte , 
Un Fior lagnavafi della fua forte : 
La vii d f un albero fofca verdura 
Pur fino al termine d'Autunno dura * 
Ed io d 9 amabili colori adorilo 
Ho fot Umifera vita d*un giorno. 

Udì la Rovere e al Fior rifpofe : 
San tutu fragili le belle cofe t 

C. 

IL PESCATORE E LO SCALPELLINO, 

XLRan !' onde del mare 
Tutte tranquille e chiare , 
E il raggio de! mattino 
Ridea fui lor turchino ; 
Quand' ècco colla rete 
Un Pefcator difcendere. 
In feno air acque chete 
Le u&te infidié a tèndere , 
E fcorfa' un 9 ora appena > 
Tira la rete piena; 
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Sopra un maffb vicino 
Percotendo fudava 
Un -vecchio Scalpellino , 
Che mentre quei pescava , 
Dille fri fé : ben parmi 
Quello il meftfer migliore : ^ 
Ozio e guadagno ! eh farmi 
Anch' io vò* pescatore » 

Vendè tutti i tùarteili , 
E tutìi èli fcàlpelli 9 
E il dehlt.ché he traffe 
In reti fjfeft é in naflè • 

Ma il mar ndfi ogni di 
Bello trovò cosi : 
Il vento tèm£éftofo 
Talor gli fu nojòfd $ , 
Talor giprriafé intere 
11 povero Nfédlrè - • 
Languendo d* appetito 
Bagnato , inttfizitto 
Alla pelea attènde* , 
Né* un pefce »1 «rendè*. 
Alfio cbxriptefè il véro 
Pifeir df S^rgogna é Abbi* , 
Che non fi da mefllero , 
Ove a ftentar nbrl s 9 abbia. 
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IL ROS1GNUOLO VECCHIO , 



' N Rofignuolo vecchio , spennato 9 
Fuori penofo traendo il fiato , 
In fui ritorno di primavera 
D* amor cantava la notte intera . 
Giovane augello V ode , e gli dice : 
Or quefto canto più ia te non lice.; . 
Canta le fronde y canta i fioretti & 
Nella Natura son tanti oggetti 4 , 
Ma tal che male fu' pie ji ftai , .. 
D' amor cantando , rider farai r , 
Quello un fofpiro diede , e rifpofe ; 
Canto le prime fiamipe amorofe. 
La mia veizofa fida Ufignuola, 
Che ho Tempre amata, che amata ho fola « 
Meco fu quelta verzura nova 
Spiegava V ali , cantava a prova : 
Oggi altre cure mi danno accanto, ■/ 
Ma pur I 9 ho in mente , ma pyr la caojQ : . 
Tutto cogli anni fi ft;uggee fvia; . r 
Ma il primo amore mai np^£jo^bfta, 

q I 1. ,r 

LA VIAGGIATRICE IMPRUDENTE. 



M 



gflaggiera ingannevole 
Della ftagion novella, 
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A errar pe' tetti e a ({ridere 

Venne una Rondinella. 
Pur non anco fpuntavano 

Cime d' erbetta lievi ». 

Né (coffa anco avean gli alberi 

11 pefo delle nevi . 
Intollerante femina, 

Che far dovea viaggiò, 

Vida volar la Rondine 9 

Si accefè di. coraggio : 
Né d' altro più follecita* 

Sorse di buon mattino, 

Ecco il fardello apprettali 

Ed eccola* in cammino. 
Come in gennajo cadono, 

Brine cadean mordenti ; 

Poi fui meriggio ufcirono 

Nunzj del nembo i venti. 
Quella dicea : dal torbido 

Il di fereno fpunta s 

Come potrei non crederlo , 

Se primavera è* giunta ì - < 
Ma quattro di la mifera ' 

In trifto albergo mena , 

Oftinata ad attendere 

Invan V aria ferena . 
Sempre più fieri i .turbini , 

li Ciel fempre più tetro : 

Al fin dovè ricredere , ' . t 

11 pie volgendo indiètro . < 

2 fu talun che diffidai 

fi 5 Cre- 
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Credi a fentenia vera : 
L* arrivo £ una, Rondate 
Non porta primavera. 



CUI. 
L f AUGELLO FAVORITO. 

X 1 Ra' fonimi augelli accolto 

Era un Augel civile s 

E con benigno volto 

L' aquila fignoriie, 

li falco , e gli altri grandi 

Lo volevano a' prandi > 

Alle fede , alle certe ; 

Non fi godei- d' un bene » 

A cui 1* augello amato 

Non venifle chiamato • 

Curiofo a vedere . 

Era uh furor di gare i 

Che ognun feco tenere 

Voiealo a pernottare : 

Feftevole , giocondo 

Di molto era e facondo ; 

E i grandi infieme uniti 

Tenea ben disertiti • 
Abitator di un litio 

Rimoto ei fi dicea $ 

Ma fatto fta, che nido 

Il mifer non avea» 
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Né farfen' un potè*. 
Sentia qualche vergogna 
A dir la fu* bfrbgna t 
Alfin tra fé difcòrre : 
Eh fon quefti t momenti i 
Onde frutto tfìccorre 
Da amici sì potenti • 
Col fuo narrar faceto 
Un di dopo aver mefTo 
In umore affai lieto 
Tutta la compagnia , 
Parlar, di(Te , è pferttteffo < < 
Della perfona mia ì ; 
Nulla celar più vo' : 
Stanza ove prender jJofa 
Sappiate eh' io non ho ; 
Né trovarne ho fperanza 
Or che if verno i' avanza • 
Di fabbricarla io fteflb ~ f 
Ho invan brama nutrito* " .v 
Invan tenta ilo e fpèflb r 
Nelle gambe ferito 
Sono di forze privo ; 
Ed «è mirabil cofa , 
Se dopò il colpo io vivo, 
Quella che tra vói meno 
Vita è ben dMéttofi * 
Ma potria venit métìo * 
Di' tata! avgef magnati 
Alcun può facihnetìte 
Un &' ni* più «iati 

E 6 cede- 
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Cedere ali* ind igeate. 
Ognuno a lui fprr.ife t 
E monti e ina? promife * 
Ma da quel giorno innanzi ; , 
Alcun più stargli fe* ■ 
Invito a cene o 4-pr»n» ; 
£ quando lo verità $ 
Servo a voffignoria , 
Dicea da lunge , e yia • ,. 
Aspro ver ti fi tveU : 
Vuol dagli uomini Apttot 
Il tuo tifano, ufai * t .. ^ , ,i 
t Se il moftri , fri perimi^a . i^ 

: -/ .,*.; t ••:• *J. ' ' 
• C 1 V^--. . • - 
; \ ■ • • ri V, . 
tA POLVERE DI; CIPRO 
.E- li BELLETTO; 

V. . • '..-'.. 
Ergente notti: co fa 
Imitar, tinta <tì co'fitJ 
Eh le gote indarno abbellì» 
Se le rughe, non .cancelli < 
Belletto • Lieta immago . aJmen prefemo 5 

Ma *u il etia tinger d 9 argento t 
Folle $ ben chi non difprezza 
Quel color disti* vecchiezza . 
Poh. <di Cipr.Oh poteflji tu. coirono 

Ingannar ficwme io poflb ! 

Cria del tempo, in preda -ai .danni 

Per me -suda un di yent* anni. 

. ; Beh 
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Belletto: Ma che fai fu caiv* -zijcxa t. > 

Po/v. <tf tt/>r. Mancai* mezzi*? una; parrucca * 
Belletto . D* ambo duffgue poca >c tfcaUra * 
Puerile ami è la citrjty *; 
Se mal balla 1' wo o Ì' alt*a 
Al difetto di Natura. > * 
Studia, invino { i >r?fti ./>*/*/ 

Freddo autor Ucqa. e K pulifce : 
« .4 dispetto di ce/it* arti . 
La. NatuW. lo tftdtfce • 

/: , ' /Q V. 'li-.. „ i * 

UN GARZONE E BL GENIO» 
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N Garzon fi già lagtfandcr 
Che al travaglio era fol nato ; 
£ il fuo Genio iva pregando , 
Che cangiar yoiea & Auo t i . 
11 fuo Genio era corte fé ,. 
E a que' voti, ceptljfcfife • , . - 

Al fuo lguardo un, dì ** .efpofc ; 
Sopra nuvola «di «^ofe , 
E parlò : farajfignore , r 
Né faprai -chq-fia fatica ; . ; 
Ma paventa un mal peggiore», , 
Vano è ornali *oh* k>;piu ti dica* 
Difle il Genio $ e detto e- fotta j 
11 Garzone è foddisfatto. - 

Pochi giorni fcorfi appena ,} 
Al Signor. cii$ nulla fa . 

Si 



1 

t 

of ito $£ 

Si là no ja reca pena 9 -> 
Che ptù vivere non fai ' * 

Col fuo Genio et fea lamento j 
Ma il butti Genio C fdègnò ; 
Pier .vederti appien contento 
Che più far per te dovrò t 
T' avea indarrfo il ftiegtìò dato- 
Dei deftin la rtiano àrnica : 
Scegli alfin : che più t* è grttof 
Aver noja , o aver fatica t 
Son retaggi de' viventi ; 
Va de? due foffrir cònvienti. 

t V 1 . • '"-:'' 
LA UOSA VÉRA E LA ROSA FIOTTA. 

JLIaHo ftfelo nativo 

«J>assò Wgirie Rofa 

A fpiegar l f «fi*o vivo 

Sul fen d' adórna Spofa , 

Dal cui cri» torreggiarne 

Sulla fsniftfa parte i 

Pendeva tremolante 

Rofa figlia dell» arte $ 

Ma fa copi* tal era , 

Che parea Rofa vera « 
Or la Rfcfa àéì fonò 

Sdegnò fìnta forella , 

£ detti di veleno 

Sussurrò cóntro fritto, - L - * 

Che 
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Che non io tome udendo , 
Le venne rifpondendo : 
Hai penfier? innocenti 
Degni del natio loco , 
Che t* intendi sì poco 
Delle mode prefenti : 
Soffre altri ancor Io fteflb > 
Non efler pia sdegnofa : 
li finto e il ver nel fello 

Divennero una cofa . 

> 

C V I I. 
UN CUORE E LA GELOSIA. 

Cuore. JT Erchè mi ftrazj ffa f dubbj affetti * 
E falle piaghe velen mi getti t 
Son pur tant* altri fervi d'Amore, 
Senza il fofpetto, fenza il timore. 

GehJla.Tvi come quelli divieni amante, 

E t' abbandono da quello Mante . 
Penfa che al mondo fon belle a mille; 
Mentre ami Nice,fcherza con Fille . - 

Cuore.' Ma che ben s'ami così non veggio. 

Gelofia. Oh fé beft ami, teco ftar tieggio. 
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CVIIL 

V ESEMPIO DELLA CONTADINA, 

V Erfo pingue colli ira , 

Al cui terrea fidati 

Eran germi pregiati , 

Motte una Contadina t 

Due de* figli minori 

Seco fi traile fuori. 
Col pie , col guardo fcorre 

1 folchi gii ridenti, 

E $' affatica a torre 
. Le piante paia Alte, 

Ch* eran d* intorno ufeife 

A i germogli crefeenti ; 

Le (lacca ad una ad una, 

E in fafeio le raduna . 

Stavanfi i figli intenti 

AH* opere materne. 
Ella intanto che foerne , 

Come Affata cura.. 

Troppo tempo le fura , 

Ambe le mani affretta i 

Or mentre e Grappa e getta, 

Più d f un util germoglio 

Mi (lo all' impuro loglio 

Dalle glebe na difgiunto ; 

Né fé n 9 avvede punto • 
Tornandoli , per via 

1 figli ella avverti* ; 

Tal 



Tal s* ufa diligenza 

Coir utile Temenza . 

Quelli nel campo ifteflb 

Entran due giorni appretto: 
Che fan/ feguon f eiempios 
E sì cieco è lo fcempio , 
Che per lor mano è tolta , 
Metà della raccolta. 
' Oite fanciul dimora, 

Fon mente a ciò che fai : 
Cura non havvi allora, 
Che fi a foverchiA mal. 

C I X. 

I DUE AUGELLETTI • 

tLRa r Autunno , e Silvia. , 

Triluftre giovinetta 

Godeafuir alba chiuderli. 

Entro la capannetta, 
Donde* lese guardavano 

Le .reti i Tuoi fratelli ; 

E, il gioco regolavano 

De' docili zimbelli. 
Un di, poiché s'attefero , 

Prede. 4ungora invano , 

Alfio due augelli apparvero 

Da l P°ggìo più lontano. 
Vepian lievi pofandófi 

Su gli alberi per via* 
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E un d 9 e(B empievi fiere 
Di dolce melodia. 

Predo già fon , già adocchiano 
I bei fefpi fronzuti : 
Gii s'aflkuran s eccoli 
Nella rete caduti • 

La prima accorrer videfi 
Dell* armonico incantò 
Silvia invaghita , e prenderli 
L'àugél dal dolce canto. 

Eh no che non ingannali ; 
ScegHé de 9 chi* (j^ièl eh' hi 
D'azzure piume e crocee 
Infolita beltà : 

V altro che feuro e ignobile 
Ha ti manto , app&il gdarda t 
Avfr de' al manto Amile 
Dftta gola é còdàrUa . 

11 v^go augello , in piccioli 
Vlèn chiufo idrati (tanta , 
E di pignòli é tìigfc* 
Nuot* iwir aBBdndinta . 

Pia giórni intanto partano, 
L' augel falteltt e gode i • 
Ma Silvia impazi ; errtàfi * 
Che il canto ancor non ode\ 

Silvia delufa ! attendere 
Puote a fua polla il canto; 
Era Y amabil muficó 
L'auge! dal bruttò minto;* 
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Come Silvia decidere 
Sol dal color fi vide , 
Sèmpre cosi degli uomini 
il volgo ancor decide. 

C X. 

LA MAMMOLA . 

V-7 bella Mammola tutta modella 9 
Il primo Zefiro d* aprii ti della : 
Vivi rinchiufa , ma in lontananza 
La tua ti accufa dolce fragranza : 
O bella Mammola , Mammola bella , 
Sii tu V immagine d' ogni donzella f 

Chi brama coglierti , fé avanza il pi^de f 
Già (la per premerti , né ancor ti vede : 
Pure e gentili le tue fo£lfette 
Tra 1* erbe vili giaccion neglette • 
O bella Mammola , Marfniiola bella , 
Sii tu V immagine d'ogni donzella ! 

Quando col crefcere di primavera 
Dei fior più nobili crefce la fchiera , 
CK* apron più vaga , più altera foglia . 
Ti (lai tu paga che niun ti coglia. , 
O bella Mammola , Mammola bella , 
Sii fu F itrimagine d'ogni donzellai 

Madre confatati , fé la tua figlia 
A bella Mammola tutta famiglia * 
JV> mal lagnarti , fé d f arti è fen\a\ 
Che far deVf arti dove è innocenza ? 

CXI. 
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CXI. 

V INSETTO E LA SIEPE. 

LiAgnavafi un Infetto , 
Che la Siepe gentile. 
Ove fui fin d'aprile 
Prefo avea fuo ricetto» 
Nella Ragion focofa 
Fofle si polverofa 
Che viver non potea. 
La Siepe gii dicea: 
Va su per gli arbofcelii ; 
E quei 2 temo gli augelli. 
E bfen , va ferpeggiante 
Su per queli' alte piante, 
£ cauto ti nafcondi 
Tra le più folte f rondi. 
V è ri 1 eh io ancor là fopra 
Che un nemico mi feopra. 
Dunque cerca fotterra 
Alloggio più ficuro. 
Là giù? mi farà guerra 
Qualche fnfettaccio impuro; 

Va ma che più configlio / 

.Vuoi loco , ove digiuno 
Sii da noja o periglio? 
Non ne conofeo alcuno. 
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C X I L 
V ETÀ* DELI/ ORO. 



__ Ficea Lifa al Aio Mirida : 

Sai tu , fai tu che fia 

L'età che d'oro chiamano! 
* Jeri parlar n' udia . 
Pretto il padron fedevano 

Due gravi cittadini s 

Guatandomi sclamavano: 

< Paftor , paftor mefchini ! 

Come i tempi cambiarono l 

Le felve e le pendici 

Il folo un giorno furono 

Albergo de' felici . 
Latte i fiumi fcorrevano 

Per la pingue pianura > 
«E frutta davan gli alberi, 

Senza voler cultura. 
Mai ghiacci allor, mai turbini, 

Mai doglia , mai lavoro : 

Come i tempi cambiarono! 

O. bella età dell' oro! 
S'amava , e fenza lagrime » 

Senza timor s' amava ; 

La gelofia quel!' anime 

Candide non turbava . .... 
Sì , lo Spofo interruppela, 

Cosi $' amava allora : 

Ma noi non fianio amandoci 

la 



o$ ut $o 

ìn quella etade ancorar 
Tu m 9 ami , io t' amo * incognita 

N' è ad ambo gelofia : 

Io di tua fé non dubito ; 

Tu temi della mia ? 
Negletta o ro fii d* abito , 

Io lindo o difadorno, 

Ci amiam , come ci amavamo 

Di qpftre nozze il giorno: 
Né meglio amarfi poflbno 

Due fide tortorelle, 

Che accompagnate crebbero, 

Che nacquero gemelle. 
S' araeran Lisa e Mirida 

Per fino all'ore eftreme, 

Sempre così cercandoli , 

E Tempre dando infieme. 
La mia più fchietta immagine 

Già un bambiael ti moftra : 

La tua fra poco . .... ah credimi $ 
, V età dell 9 oro è noftra • 
Ma di , frutta che nafcano 

$enz* cultura alcuna, 

E' poi come la vantano, 

La . così gran fortuna I 
£ tu vorrefti perdere, 

Vivendo a etade antica , 

Qyel bel piacer , eh* è (olito 

Seguir la tua fatica t 
E '1 bel piacer che t' anima , 

Qùand 9 io iodato e fianco , 

Ne 
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Ne vengo il premio a cogliere, 

Sedendomi al tuo fianco / 
E* lungo il verno, e rigido i 

Ma fon pur P ore care 

Quelle di ftarfi in giolito 

Raccolti al focolare : 
Quelle talor di porgere 

Riftoro agi'* indigenti , 

Che non han come pafcerfi 

Nel. cor de* giorni algenti . 
Calda è là date, è incomoda : 

Ma qua) maggior diletto , 

Che vejrfo fera accògliere 

Suir aja il zefiretto ; 
E il giorno, dove (tendono 

Ombrofo cerchio i mori, 

Ripofando interrompere 

V affanno de' lavori ! 
Tremi ? le nero il turbine 

Da' mónti ufcir fi vede * ~ 

Ma quanto poi rallegrati 

Più bello il Sol che riede ! 
Potria benigno e tepido 

Di primavera il raggio 

Dettar sì amabil eftafi, 

Se fo(Te Tempre maggio f 
Non godi il latte fpremere 

Dal gregge di tua mano, 

Più che vederlo fcendere , , . 

Come un torrente al piano ? 
Non godi ?..... e feguia Mirida ; 

Ma 
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Ma -Lisa il volto in offra s 

L* abbraccia ; ed ambo dittero t . 

L 9 età dell' oro è noftra • 

k * C X I 1 I. 

IL SIBARITA IN VILLA • 

JLiOdar colline e bofehi 

Udia giovin Magnate t 

Andiara V aure beate 

De' campi a refpirar: 
Difle , e quattro corfieri 

Vie più che pece neri 

In un baleno il traggono 

I campi ad abitar . 
Girando intorno il ciglio 

Dal piano alla pendice, 

Queftè verzure , ei dice, 

1) mio gìardin non hai 
Ma quel lodato tanto 

Ov* è foave incantof 

Ah non rifente il mifero 

L' aure di libertà m 
Chieggo alle forofette 

Come fian paghi i cori > 

Impari da' pallori 

A vivere , a gioir. 
Nella campeftre fede 

Portar non baila il piede ; 

Convien portarvi ujr anima 

Temprata a ben fornir • CXIV. 
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C X I V. 

V AUGELLO INDUSTRE B 
GLI AUGELLI CENSORI. 



Un el 



elegante fabbrq Augellino 
Ove far nido trafcetfe un pino ; 
E fabbricandoti già la danza 
Di rami e foglie eh 9 han più fragrami. 
Rullici Augelli di là pattando 
L* induftre artefice videro , quando 
All' opra intento or parte , or riede 
Carico il becco <T accpnee prede > 
E lifeia * ftrìgne , cambia , mi fura 
De 9 curvi lati la tenitura. 

Gli levar ^ontra di fch«fno un grido: 
Sì gran lavoro per farfi un nidol 
Dittero , e rifero Schernendo ancora : 
Quel lafcia ridere, tace e lavora. 

Indi a non molto fama 11 motte 

Del più bel nido che al mondo forte ; 
E mie 9 medefimi cenfori, quelli 
In folla cotfero cogli altri augelli * 
Ed inarcarono per meraviglia 
Sul bel lavoro 1' invide ciglia • 

Vuoi tu confondere cenfori audaci ? 
Prof e gui f opera, tranquillo , e taci» 
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C X V. 

IL f ANCJULLO B V AUGEf UNO . 

_#Adde un tenero Augellino 

Nelle man di un Fanciullinp , •' 

Che gli avvolge un filo ai piede , 

E ne regge i orevi voli , 

Indi apprettagli in mercede 

Lauta mensa di pfgnuoli. 
Schiavitù certo leggiera > 

Ma r augello ha cotal ciera , 

Che il diretti un infelice : 

Perchè metto , quei gli dice , 

Fil di lino t' inquieta * 

lo tei cangio in fil di feta. 
L* Augellino è metto ancora; 

£ il Fanciul gli pone allora 

Laccio al pie di puro argento a. 

Ma l'Auge! non è contento. 
Cangiò alfin l'argento in, oro t 

Di fìniflimo lavoro *, 

fi dicea : con tal catena 

Non dei vivere più in pena* 
Gli rifpofe P Augellino: 

O metallo , o feta , o lino 

Al mio pie d* intorno fia , 

lo fon Tempre in prigionia . 

V* ha taluno , io non V ignoro s 

Che per aurei lacci impazza ; 

Sempre è laccio un laccio d' oro ; 

Io 90A foa di qtt$Uft nm . CX VI, 
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TE VERDOLINO E IL tORt>0._ 

rdoL V^Uai -cibi ^ o iTortfo, pingue ti fanno! 
E* pure il miglio raro qtteft* annoi 
8e non ti ipiace , dimmi ove crefca 
A f tuoi defiri pronta tant* efca . 

7fdo. Guarda quel befco laggiù di' vepro, 

In mextrr al 1 fafcfeo s* alza un ginepro » 
Som le fue bacche fuccofe affai ; : 
Là p&oi «famartt finche vorrai '. 
In men che uto thlfdonon fa cammino 
Preflb al ginepro fa il Verdolino s 
E delle Vacche stì i gruppi folti 
Fra le pungenti fogliette avvolti 
Avidamente gettoffi , e fé 
Ogni fiicr storco con becco e pie , 
Onde té babcfie carpir da f rami * 
Ma becco ha piccolo, nervetti ha grami, 
E dopo lunga pugna molefta , 
Puntofi agli occhi , puntoli in teda , 
Non potè miftro I pur uni (bla 
Brattata bacca mandar in gela. 
Va pien di rabbia del Tordo ia traccia * 
E d* un inganno mal io rinfaccia . 
Breve rifpofta V altro gli -refe': 
Non fon per tutti tutte le impriefe. 
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C 17 IIv 
■H PEfìDRA E la SPINETO. 



Dal pr*t«tf <j» erbette «liei* - 
Pi fio*, pie. bk defila. -•.» g 
In fohiluma Spinéto ? • a v 
Né so,qu*l fiuriftlkà.! : 
. La .jnovefle. * mirai- colà * t * 
Entr*> appena* ^*,al iungo vello : 
.Qjiefto. %!a*Utt*c«4^;«pi«Uo« 
r A Ajggir più eh* V.affettt» « 
- Avviluppali piùr Ateéta i- •:.—< 
JE&a. 9: £Mnia : *tfi> .«A intefe r 
Lo Spiato 4 fa»elfer*K % - *. . . 
Vello e fpini i e chi t' apprefc 
Certo m 4aim<K a> ricercare , 
E a venire in cotal fajo 
-Degli (pini pel yivtjot 
Va fra l'onde, e non 4 bagnare? * 
Va nei foco* e non laudanti 
Colfè lane *l$r*.ti «sacci .-.. * 
Fra gli fpwi* mm vuoi lacci f 
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G X v i II. 
LA CICALA E IL VILLANfeLLjQ. 

\J Na Cicala fui mezzogiórno' - ; - 
Tutta aflbrdava ¥ aria d» Intorno : 
Sotto alla pianta , da cui cantava 
Un VillaneHo dormir bramava \ 
Eh taci » dille , fotte beftiaccia f 
Che quel tuo oaìitO' gli orécchi (traccia S 
Taci , trifoglio ~m' ho dldóftftife. 

Quella in tifpofta fu udit* <fire; 

Vegliare, altri ama $ dormir tu* agogni; 
E il canto è il primo de' miei btfogni. 
Se di «la voce non fei contentò, 
Colla Natura fanne lamento : 

- ..".-■* '• 7 
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IL, CAVALLO E V ASINO, 



N Cavallo Invecchiate , 
Che . fai «giovane dorfo 
Retto per «obi* corfo * v v 
Più d' un magnate avea , 
Da un villane! guidato , 
Di fango ingualdrappato 
La cittade (correa 
Carco d' indegna foma , 
E pur già corvettando , 
E in armonia levando 
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Il mal. ferrato pie ; 
E benché fema chioma 
Portava alto U tetta .. 
Come il deftrier d* un re. 
Gli era fi*efifc*ni Somar». \> 
, Il quaf carte 4el,par*v 
Col mufo ùùfl * terra * 
Mancando ad ogoj pàO* , . . 
Urtando in ogni, fedo, 
Cosi al. Cavai par le a, : 
Rider farai la gente ; 
Orgoglio e forno , oibò f 
V£cn via modejfhuneaiè »:> 
Imita i pailì itki ; , •.<;,.. 
Quel eh* eri uà di «he importa ì 
Penfa quel eh.' oggi iti . . ♦ 
E I 9 altro : io fon lo fteflTo, 
fienfbè da fojDa oppreflb : 
Quefto è il mio portamento ; 
- Se fojtuna . fi cangia , >: ■ 
Non cangiati natura ; 
E^ tu pur fattoi frangia' 
Ricca, d* otq e * argento f 
Avrefti ogi)oi\ figura 
Di Aupido giumento . 



cxx 



C X X. 

V ALTEA E LA MORTELLA. 

Jt/Etno Iponda t un viale - 
L f Altèa e la Mortella : 
Sorgcan d* altezza uguale ; 
Ma l 9 una intanto; è bella 
Di fiori a più colori , 
E 1* altra è fenza fiori* 

L 9 Altèa parlò primiera : 
Né eftà i né primavera 
v eggìo foglia gentile 
Che t* otni il capo vile : 
E di sì fipuro alpetto 
Meflaroi V faan rimpetto / 
Rimpetto a tae le rofe , 
1 gìgli, gli amaranti. 

La Mortella rifeofe t 
E* ver che i fior tu vanti , 
Ma che fei poi nel verno? 
Jo col mio verde eterno, 
Qjiatfd* anche è freddo il giorno, 
Gli ampi viali adorno • v 
Or che a pregiar più s ! ha? 
Tua gracile beltà , ' 

Che nata appena muore , 
O quefta mia verdura-, . .. f 
Che neir iberno orrore 
Rallegra ancor Natura / 
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CX X I. 

IL MARMO E LA STILLA. 
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"I Marmo un peno enorme , 
Cosi duro e oftioato , 
Che indarno avean tentato 
Dargli contorno e forme 
E due fcalpelli e tre , 
Giacea , ma c*n orgoglio 
D* aereo mallo al pie , 

. Donde tra il caprifoglio ; 

\ Scendeva giù tranquilla * *. 
D' ermo fonte la /lilla . ' 

Sempre nel loco fteflb 
Quella battea feendendp , 
E il Hev$ urtar ? ma fpeflb 
Giva fentiero aprendo ; 
E la marmorea fchiena 
Se ji' accorgeva appena. 

Già fpuntan concavetti 
Gli febbri circqktti > 
.Già quella nicchia e quella 
V umor trova , e s* arreda; 
Atfi# la ftilla cafea 
Nel feno d* una vafea. 

Apprendi ai ottenere : 
Sofferenti e manieri* 
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EPIGRAMMI 



oj M* Jo 



*La 



Italia che potrebbe dar fuori una 
biblioteca d' illustri autori di madri- 
gali , non può gloriarsi che di due au- 
tori di epigrammi , V Alamanni e il 
Rolli* Il primo si prese in modello 
T Antologia ; il secondo si prese Mar- 
ziale : il primo non è forse abbastan- 
za scorrevole ; il secondo tìon è forse 
conciso abbastanza . 

Alcuni hanno recentemente fatto 
dono alla nostra lingua di epigrammi 
francesi . Altri han creduto che nulla 
potesse aversi di meglio che epigrammi 
greci, e si sono pigliata la fatica di 
trasportarli novellamente chi in lati- 
no, chi in italiano» Per consenso di 
tutti i letterati più dotti e imparziali 
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r immortale Pompei ha riportato so- 
pra gli altri la palma e per T ineren- 
za al testo e per V eleganza deUa : es- 
pressione • 

Io mi sono arrischiato di tradurre 
alcuni pochi epigrammi dell' Antolo- 
gia, e di unirli a un picciolo saggio 
de* miei proprj , ne* quali mi sono 
principalmente proposto di bere a que* 
primi e purissimi fonti: di questi non 
si sono dilettati granfatto i Francési ; 
che anzi dissero talvolta epigramma 
gteco per dir freddura. Forse la lor 
lingua non piegasi così bene a quella 
semplicità.; la nostra facilissimamente : 
e se ne avrebbero le pruove più foiv 
ti , s' io l' avessi mai conseguita • 
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SILLÀ* 



'uaftdo lafctafti « Cefare fa vita , 
T$én ti parlò per la tua fama il cor s *> 
Per lui la tirannia parve abbellita , 
Eil tuo efempio fatai : ie meno orrore. 
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VENERE £ DIANA 



irte Ciprigna alla filveftre Dea, 
Che cinto di Aie reti un bofco aveaV r 
Se Diana foss* io, que* lacci miei „ 
A un qualche cacciator tender vorrei: 
Se Venere foss* io, r altra riprefe, 
Tanto non parlerei di reti tefe. 

UL 
A VEZZOSA MADRE DI TRE BAMBINE* 



_^e Grazie Amor precedono 9 
Bella , conforta il cor : 
Se le tre Grazie guttifero, 
Non può tardare Amor. 
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BUON CAPO D'ANNO. 



ggi non fol negli* io 
Fausti pregarti e Iteti 
Gli aspetti de* pianeti 5 
Ma i voti ancor desio 
Ch alian per te le .genti , 
Men caldi e men frequenti: 
Poiché ne* divi petti 
Mover potrian sospetti, 
Che tu de* Numi al coro 
Non mova un giorno guerra, 
Sì che un pensier per loro 
Più non rimanga in terra. 

V. 

i^ierca amor tua madre , e dille 
Che più tre le sue seguaci 
Non saran i la quarta cFillej 
Taci , Amor risponde , taci ; 
Per costei già più qual sia 
Io non so la madre mia. 

vr; 

f*mor, non ti temiamo, 
Non giugni ove noi siamo , 
Dicean le Muse, ed ei: 
Chiedetene agli Dei. VIL. 
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±jhe a te somigli Giuno , 

Meco l'afferma ognuno : 
O menton tjuttì meco; 
O Paride fu cieco. 



o 
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_ il pia bello fra i Numi , 
Perchè sei senzp lumi? 
Gli ebbi vivaci assai , 
Risponde, e li donai 
Ad una figlia mia 
Che chiaman .Gelosi*. 

V uoi tu che ogni altra ceda 
V imoero a te de* cori ì 
Fa cne ogni amante creda , 
Che d' esser bella ignori . 



)e il saper non ti comparte 
I tefori e la potenza , 
Ti dà più 5 t insegna l f arte 
D'esser pago e farne senza* 
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v/ggi la torte tua pia non i 9 attristi f 
Se sordissimo sei fio dalla culla s 
Maggior del bea perdalo è il ben che 

acquisti ; 
lieo qui canta e tu non odi nulla « 
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irabil cosa ! ridere 
Di tutto ognor tu sai * 
£ di te , di cui ridono 
Tutti» non ridi mai . 



XIIL 



^jhi più di lor potesse 
Tra Fortuna ed Amor contesa nacque? 
Nerina il hrutal Davo a sposo elesse * 
Chi più?' disse Fortuna, * Amorosi 
jUcque. t . 
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er me sai' tu che sono 
Tutti i fceffi*r d'Aprile? ' ' f 

Son tante, o- Cioè 'gentile, 
Immagini di te'* . *'\ * 

Ma tu ritrova ancora 

Nel popolo di Plora' * .- r 

Un qualche fior che piacciati, 
£ che somigli* a me . 
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ltre volte o pkcfoi Iago, * '" ■ 
Io vedea me stessa iti te» 

Or cosn'hai d'Elpin Pimtfiagd, * 
Benché Elpin non sia con mtì 

XVU 

SOPRA UN BELLISSIMO QUADRO RAP- 
PRESENTANTE UN MASTINO 
INCATENATO. 
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n {acci io son $ non è eh' io nuocer possa j 
Pur chiunque s' appressa a questa sède , 
O volge indietro il pie, quando mf vede* 
O minaccia mi fa d'una percossa. 
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Questi dipinta iminago di Nigella 
n è del ver sovrani imitatrice s 
Dice tacendo : io sono et cioccar e bella i 
E Nigella parlando ancor Io dice . 

*, * . •* 

XVIII. 
IN MORTE DI GIROLAMO POMPEI. 
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Jello l'ingegno tuo \ cogliesti il fiore 
Dell' arti greche e de' latini studi : 
Ma pia bel del tuo* ingegno era il tuo 

core; 
X ti piasgon le Mute e le Virftdi; 

XIX. 

L etf tanti fiori onde cingesti un giorno 
Le chiome delle ninfe e degli eroi, 
Noi ne spargiamo all'urna tua d* intorno* 
Ma morran. questi, e noto morranno i 
tuoi. 

XX. 

_^o, perdei, lo piango, e dato 
Non è* al tempo di calmarmi : 
Ma sarei più sventurato 
Se' potessi consolarmi. 
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PAIV ANTOL0GIA . 

9 re$o>* te «fusata mio specchio ' ftf doho f 
Diva oy seroigtia» : «e pfò mlraroi - 

10 non posso qual fui , non vo'qual sono. 
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DALLA STESSA . 



' Ajrido il nuotatore 
V«*gg*n$ja il mar turbato, 
■ Giva pregando Amore * 
.Guidali ancora, ad Aro» 
E perirà beato 
Se nel ritorno io pero. 

XXHl 

DALLA STESSA 

Jn sasso un di conversa , 
Niobe, la vita hai persa; 
In sasso oggi scolpita 
. Ricuperi la vita • 
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DALLA STE9SfA. 



:ka* che il crin an «ioga; e notf*g vefeì 
U cria che ti comprasti era gii toero • 

xxir. 

DALLA STESSA. 

V^iome Alessandro in questi marmi scotti 
Degr indomiti spirti arde di guww/ 
E par che dica y eretto* agii<astré ii velie : 
O Giove abbili il-ciei, oh' è coir la terra* 

xxvi: 

DALLA STESSA .* 

T; .•"."- '"> 
utto comprando vai pezzo per pezzo ; 
Licori , e chioipe é JeÉti éiiiinio e cera : 
Ma dinne, -e non potrebbe a miglior 

prezza . ' --■>• ■■ * * ; ' 

Oleata maschera tua comprar* intera? 



VII. 
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DALLA STESSA. 

, *m*y se il guardo in uno specehid *ri- 

Già pef amor di te mori Narciso > 
Tu per odio di te morir potresti* 

XXVIII. 

D,AH*A STESSA IMITATO. * 

lAuggi f muggì, urli >, non canti * 
Pur. 4' Wptiiwe: ti vanti .^ - ^ 
Degli 4ft»i la Moria vèrai - v ; 
E Caton forse tal era : 
Ma i nostri occhi a ferir viene 
Un difetto capitale» 
Ch'esci vivo dalle scene j 
S la storia non è tale. 

xxix, ■ 

.;,'' .DA MARZIALE* ":". •.' .t 

r che la tosse i pochi ultimi - avanzi 
- T* w>s^ /wmt 4eU. atra damatur»^ 
Rassicurati alfin , che quind* innanzi 
Puoi tossir notte e di senza, paura, 
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XXX. 

DALLO STESSO. 



Ami solo 

I defunti tra i poeti * 

Ben ho duolo , . 

Che piacerti 9 me ri vieti : 

Meni assai , ma poi non inerti , 

Ch 9 io ira jowftja per piacerti • 
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